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erte Signor Bailly' dimos- 15 
trod chiaramente P esistenza di 
poli antichissimi nel Setrentrione 85 Top 
dai quali sono discesi i Cinesi, * 
Indiani, i Caldei, ed i Persian 
che da loro impararono le arti e 
scienze. Il mondo ere dun- 
ue a popolarsi quasi sotto al polo, 
Lene ende if Conte a7 Bae 
e quel suo raffreddamento succes- 
sivo della terra, dovea per “ ap- 
punto accadere; cost che le due 
oOpinioni si confermano scambie- 
volmente. In qualunque garta pud 
vedere il Lettore la strada che gli 
uomini tennero quando per 1a 
popolazione . per la So- 


8 


eZ 


praggiunta asperità del clima ze 


per altre ragioni cominciarono ad 


estendersi e ad avanzarsi verso le- 


quatore. Troverà in primo luogo 


10 Spitzberg, che J isola Atlantide 
| di E latone, V isola Ogigia di Pl 1 


tarco, e Pisolg Seca degli Orien- 


tali pare che voglia essere: di h. 
vennero nella Nuova-Zembla, e 
| nel gran-continente delPAsia, ove. 


OCcuparono, su le prime quello spa- 
210 nella Siberia, ch'è tra VOby. 
e il Jenisea: quindi continuarono 


| contra la corrente di que due fiumi 


sino a Krasnojarsk al cinquantesi- 


mosesto grado di latitudine nella 


Tartaria, oye andò fatto al Signor 
Pallas di trovar resti d'un antico 
popolo, del quale si conservò il 


nome per tradizione , chiamato. 


essendo T schouden.. o T schoudaki. 


dai Russi di Siberia. Sopra questo 


3 4 


To, v 3 
grande spazio & la scena della s 
ria Seguente all epoca della quale 
gli Atlanti; o i Dives, come chia- 
mar si possono ancora, abitavano 
* 1a Nuova-Zembla, f i Peris la Siberia, 
e i Tochoudès la Tartaria: di questi 
- ultimi buon numero si ritirò poi 
nelle montagne di Astracan, e parte 
nel paese di Tangut al di qua de 
Monti Altai e del Imaüs. Come 
avvenne di ritrovar le memorie , 
onde si compone la presente storia, 
7 lingua, in cui sono seritte , ed 
alcune altre particolarità assai cu- 
riose 8 impareranno da un' opera, 
che seguirà prontamente la pubbli- 
cazione di questa, ove” non con- 
tiensi, che una scarsa parte di 
quanto venne cos avventurosa- 
mente scoperto; avvertendo che 
il poco; che dassi ora, non & pro: 
priamente una traduzione; ma SL 
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una relazione tratta dalle memorie 
suddette , ed estesa secondo lo 
Stile e la maniera d Europa. Notisi 
ancora; che non dee recar mara- 
viglia il trovarci per entro costumi 
ed usi moderni. Le nazioni mo- 


derne rassomigliandosi tutte nelle 
loro idee ed instituzioni, nelle 
loro pratiche e cerimonie, ne lor 
sistemi di fisica e di teologia, ? 
chiaro che rassomigliare pur deb 


bano quegli antichi popoli, da cui 
traggono la comune origine, ossia 
quel popolo primitivo , che dallo 


Spitzberg venne ad abitare, di- 


videndosi in piu nazioni , nella 
Nuova-Zembla, e nel gran « con- 


Unions: dell Als 5 
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a Fe. nel paese di ! non si 33 ey | 
samente in qual parte del regno, nè in quale 
anno del mondo, un giovinetto d illustre fa- 
miglia, e d' una incredibile aspettativa, chia- 
mato Abaritte. Bello della persona, costuma- 
to, gentile; con un ingegno che scintillava, ma 
sema ombra d' orgoglio, con un sapere che 
vincea la sua età, ma senza la menoma pe- 
danteria. Ma cb, che pitt particolarmente an- 
benevolenza degli uomini, ed un amor caldis- 
zimo del retto e del bello, per cui altro non 
desiderava, che veder pieno di virtù e di feli. 
cità tutto il mondo. Tormentato da quella 
nobile curiosita d' un animo alto ed ardente, 
che salta in mezzo a tutte le occasioni di per- 
fezionar la natura sua, non cessd, che ottenne 
da suoi genitori di fare un viaggio: tanto più 
che udia dire come per aprir bene la mente, 
e trarne fuori ogni pregiudizio, si rendea ne- 
| cessario passar le montagne, e conoscere quelle 
A 4 


1 7 5 9 
gentl, che stanno al di la. Nessuno ignora; , 
che una gran catena di monti divide F Asia, 
separando dalle contrade meridionali le setten- 
trionali, catena che dal mar Nero sino al Caspio 
ha il nome di Caucaso, e corre dal Caspio sino 
alla China sotto quello d' Imaũis. Questa parte 
Abaritte stava per superare, proponendosi di 
_ visitar prima la Tartaria a lui più vicina, poi 
entrar nella Siberia, e di A, e 5 
passare nella Nuova-Zembla. e 
Ma la partenza non era si . Dovea 
N tra non molto ricever la mano ed il cuore 
della bellissima Ema, che non avea per anche 
veduto, ma di cui nondimeno si sentia preso, 
Come talor per fama uom $innamora, - 
al dire d' un nostro poeta. Di fatto. parlavasi 
di lei, come se ſosse tra le donzelle cosi per- 
ſettu, che tra garzoni Abaritte: modesta, e 
pure non rustica punto, vivace, e pure non 
capricciosa mai, ella avea letto di molti libri, 
e nondimeno fanciulla non vera meno affet- 
tata e pitt saggia. Un Amico, che ben conoscea 
T infiammabile animo d' Abaritte, gli si fece all 
orecchio, e gli disse: se la vedi, tu pid non 
parti: prometti, onde non perderla, che lu 
* Sposerai al tuo ritorno, e parti enza vederla. 
Piacquegli il suggerimento, soddisfatti se ne 


mostrarono 1 rispettivi parenti, ed egli disse 
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addio , , non pe termine maggiore ; chi 
1 ann. "by . 

- Nelle montagne, di oi moki * mfastidisco- | 
no, trovò egli una delizia infinita, ed allora 
entrò meglio nelP intendimento de' suoi ante: 
nati, che fecer de monti un oggetto di vene- 
razione e di culto. Ma giunto nella Tartaria, 
gli awenne quello in parecchie Citta , di che 
maravig lid alquanto: un giovane sconosc hito 
entrava nella sua stanza, e con profondo in- 
chino e rispettosa parola pregavalo dell” arme 


sua, che gli servia per suggello, a ſine di pren- 


derne e conservarne Pimpronta. Conto si gran- 


de fanno qui di tai cose? diced tra se. Gli parea 
ancora, che i postiglioni Tartari, o Tschoudès, 
che dir gli vogliamo, fossero più stupidi e duri, 
che non quelli di Tangut. Cosl antica & F in- 
venzion delle poste, che s attribuisce ai Per- 
siani ed a Ciro, quando lasciarla conviene ad 
un personaggio cospicuo del n PONY '3 
ove Abaritte viaggiava« © 

_ Giunto a Krasnojarsk , nella capitale del 
dbegnd consegnò subito le sue lettere, e andd 
a farsi vedere all' Ambasciatore della sua na- 
- 2ione, che presentollo due giorni appresso ed 


ai Principi ed ai Ministri. L' occasione repu- 


- tavasi delle piu belle, attendendosi due Prin- 
cipesse straniere 5 che a nne venivang a 
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load; 


due fgliuoli di quel Regnante: quindi 8 2appas 


recchiavano le feste grandi, e la Citta , non 


men che la Corte, era tutta in anne ; 
ed in e eee 


1 


Carrroro II. 


4 5 rite" nella nai . 
Ta rtaria , . n 2 Schoudes, 


os conversava tra la E piu Skis 


e pit elegante. Ad ogni veglia interveniya e ad 
ogni convito; e nelle case particolarmente de' 
Ministri del Monarca, che viveano con uno 
splendore ed un fasto di monarca più ancora 
che di ministro. Ma comecchè guardasse di 
parlar con molti, e stesse in orecchj, quando 
gli altri parlavano, ed or Puno, ora P altre con 


modestia interrogasse e con discrezione, e $in- 


dustriasse talyolta di piegare il discorso A; qual 
che bel punto, non gli veniva udito mai cosa, 

che paressegli meritar veramente d' esser nell 
animo conservata. Del che orten a casa 
non piccola maraviglia. 


La Città ridondava di forestieri a quel te tem- 


| po e credendo Abaritte distinguerne uno tra 


4 
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gli altri yalente e savio, fece di uno in d- | 
parte, e di stringersi a colloquio con lui. E 
quegli, che urbanissimo era, cos a un di presso 
gli disse: Io vivo qui da parecchj anni, e deg- 
Bio saper quelle cose, che voi, giunto di poco, 


non potete non ignorare. Il novello Monarca ha 
conchiuso a questi giorni stessi la pace co? suoi 


nemici, abbandonando tutte le conquiste fatte 


sotto il suo predecessore. Ecco pertanto due 
centomila uomini, ed un immenso tesoro sa- 
grificati inutilmente: di fatto la nazione mos- 
trasi di tal pace non poco scontenta. Duecento 

mila uomini ? riprese Abaritte con viso rannu- 
volato-— Compresl i morti al campo per 
malattia, che vincono in numero gli uccisi dal 
ferro.— Duecentomila uomini : Tra quali 
dodici Generali, ed una grandiss ima quantità 
d' altri Comandanti, tanto che non w ha quas ĩ 
famiglia nobile, ove non si piangs 


_ 'glio, o uno sposo, o un fratello. Almeno 
e da credere, che fu giusta e necessaria guerra 
—— Oibd. — Che trattavasi della conserva- 
zione e $icurta dello stato! Oibdò, vi. ri- 


N peto: la guerra era frutto d' un' alleanza, da 


cui speravasi quel bene, che nè fu tratto, n& 

potea trarsi : anzi le vittorie della Potema 

alleata poteano nuocer pin a questa Monar- 

chia, che nop que lle dello stesso nemico. E 
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con chi era contratta ale alleanza : Con 


quella celebre Principessa Nanca, di cui avrete 
inteso parlare , che uscita co'suoi tre figli d'un 
paese situato al settantes imosecondo grado di 
Jatitudine , andò à gittare i fondamenti della 
Citta di Nankin, cui diede il suo nome (a). 
Durante questo discorso, Abaritte non po- 


tea fare che non mostrasse fuori nel volto 


I interna agitazione del gentile animo grave- 


mente ferito, non senza: qualche stupore del 


Forestiero, che gia tra ĩ Tschondes da qualche 


tempo, avvezzo era a fisonomie pitt tranquille 


diss egli, un trastullarsi con la vita degli uo- 


mini come un fanciullo fa con quella delle 


2 I qui 510 8 accorda miahiimente con. una 
Ctonaca Ciniese veduta da Mendes Pinto. V. His. des 


15 Foy. Tom. XU, p. 48. Nella s dessa Cronaca si ha, che la 
P:incipessFNanca parti 639. anni dopo il diluvio; detla 


s de' quali anni, se solari, o lunari, o d'altra 
maniera, si trattera diffusamente nel opera da me pro- 
tnesss. Quanto all alleauza, che Abaritte ignorava, mi 


corte debito di dire a giustificazion ua, che non troyo 
nelle memorie , ch” ho tra le mani, menzione alcuna 
di giornali 0 fogli pubblici usati da quelle nazioni a 


, 


quel tempo. E delle pochissime -invenzioni moderne, 


perciocchè 1. Romani, che aveano i: loro atei diurnt, 


ono forse altro rimpetio all' een di _— porok, 
* una nazlone bambina gg 95 7 
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| xc} On 5 
— 5 che acehiappk nelP aria ? Che giova In 
luce, di cui risplende il presente secolo, se 
gli uomini non ne son punto piu felici 1 E 


come potranno esserlo, finchè la felicita loro 

e la vita restano in pugno d un solo, che le 

schiaccia, per -cost dire, o le lascia andare, 
come gli detta Pambizione, o il' capriccio ? 
E credete voi che questo recolo sia veramente 
piu illuminato de precedenti i riprese il buon 


Forestiero. Ma ei lasciando, che vi parrà al 
sentire, che ad ogni bimbo, che ci nasce , dir 


potrebbe la balia sua: chiudt gli occhj, Mah 


chino, se cacciato non vuoi essere in quelle 


guerre, che termineran sempre , bench? fellei oy 


in danno tuo proprio e de tuoi ? Sarebbe uno 


| spiegarsi assai bene per una balia: disse Aba- 


_ rite, Ma perche ad ogni bimbo 1 —— perchè 
eccetto i Nobili solamente , e i primogeniti 
. eredi delle famiglie, ciascun qu} nasce sol- 


dato. — E chi volesse invece, per grazia 
d' esempio, consecrarsi al gulto del sole e del 
fuoco (a)! — Colui ottener dee una per- 


+ 'missione non Rolle; Rede oltre ee una 
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Welle 

(a) Cios farsi 3 2 EE, PTY, 'naseer non 
* nell oriente , come $i credeite finora , ma $1 nel 
zettentrione, come fa dimostrato dal er Bailly, 


» (ove pil a e più desideta:o era il calote del sole. 
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AS "I Ee 
statuita somma proporzionata al etl e forza 5 
sua, o pure in suo luogo sostituire alcuno, 

che nato non sia con I obbligo stesso. Ma non 
vedete tutti quegli occhj , che stanno immo— 
bili sopra noi3 Tali discorsi la sarebbe meglio 


& {| | tenerli, ove persona non potesse origliarli. Ove 
. alloggiate voi? Sard domani. ... No, inter- 


ruppe Abaritte, verrd io da voi. E qui fatto 
cambio d' alcune cerimonie rispetto al luogo 
del loro abboccamento, composero, che Aba- 
ritte rimarrebbe in casa la mattina nme 5 
e si separarono. 
Alcuno si maraviglier\ "Wl N he A 
3 5 com' è di grazia e di leggiadria, ornato 
dal capo a*piedi con ricca eleganza, che pron- 
tissime ha molte lingue, e ne porta cos} destra 
la sua persona, che quando entra in un luogo, 
eccoti un subito e generale silenzio, in somma 
nato fatto per aggradire infinitamente” al bel 
 _  $ess0, pure non che intorno non gli stesse e 
1 nel corteggiasse, parea dimenticar quasi, che 
donne fossero ov egli si ritrovava. E queste 
non può dirsi quanto amareggiate restavano 
di tal negligenza , benchè $'ingegnassero con 
altrettanta diligenza di non lasciarlo vedere. 
Ne primi giorni yeramente ne appressd alcune, 
che aver gli parvero non poca bellezza, ed an- 
che certe rassomiglianze d' ingegno 3 ma pres to 


% 


(9) 


Naccorte , come in una sola conosciute eran 


tutte, perciocchè cos} si conformavano ne lor 
modi, e sI costantemente diceano le stesse cose 


che sembrava come se una volesse contraffar 


Paltra. E cid davagli a credere che quello, che 


apparia in loro d' ingegno, venisse dall educa- 


zione in tutte uniforme, e non gia dalla natura, 


che ne prodotti suoi di qualsisia genere mai 


non ricopia se stessa. Quindi, benchè le lo- 


dasse d' aggiustatezza e di garbo, tentato era di 


preſerire a tai doti la naturale e varia disinvol- 


tura delle donne di Tangut, come ganteponie . 


da molti la - irregolarita d' una bella campagna 


alla nojosa n d' un nen nne 


| i e 9 


- Rendasi pero a el ee inis the | 


3 1 Quella freddezza vuolsi attribuirla in 


gran parte alla preoccupazione sua per la bella 


Ema, cl egli non avea mai veduto: ma cid 


stesso era forse cagione, che ne ſosse | pitt 
Aa cceso. Benchè forte s ami un oggetto co- 


nosciqo, è difficile, che alcun non rilevisi 


di que nei, che spuntar deggiono in lui, 


per quanto sia puro. Abaritte non avea in- 
teso della sua Ema che le cose più belle e 
grandi: lasciate fare a quella sua fantasia ad 


. abbellirle e ingrandirle ancor più. Gia non 


. 


& piu cosa terrena : vedetela come passeg- 


* 


(10) 
ia senza toccar la tecra. Chi pud dubitarne! 
- una Dea non pur degna delle adorazioni 
d Abaritte, ma di quelle dell' Universo. 
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1 1 8 81 ch trovare al a IA 
de' monti la spezie umana in uno stato di 
maggior perfezione e sublimità, cominciava 
a sentire la scontentezza d' un animo nelle 
sue speranze deluso. Un popolo necessitato 
za far delle sostanze sue e della vita il pia- 
ceer d' un solo, e nel quale ogn* individuo 
1 nasce soldato senza nascere cittadino, cioè 
nasce con F armi in mano non a difesa della 
patria, ma per avvalorare un sistema poli- 
tico, che morira forse col Principe che Tha 
concepito, pareva a lui, cl! esser dovesse il 1 
più misero di quanti ve n' ha su la terra, 
il piu cieco , se non vede la miseria sua, 
ed il più dappoco, se, vedendola, non sa 
disvilupparsi da quella. Che importa, dicea tra 
de, che alcune arti e scienze  fioriscano- , 
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che v 'inventi um utile macchina, che si com- 
ponga un ottimo libro? Se quel Popolo, ove 
si fa tutto questo, manca nondimeno di 
buone leggi, se viene oppresso, se non ha 
ne Patria, ne Città, sarà per me di tutti 
gli altri il meno ammaestrato e il men grande. 
Neg} istituti, nelle usanze , e nel pensar 
generale della nazione io contemplerò la na- 
zione, e non gia per entro agli scritti delle 
Accademie, ove a cercar non vado il filo- 
sofismo ed i lumi per questo appunto, che 
30 dover trovarvisi :ed-i lumi e il filosofismo 
8' addormentò sopra questi pensieri', e in 
a di questi lo rittovo la mattina iI 
buon Forestiero, a cui Abat itte corse in- 
contro con quella non imparata cortesia, cd 
era propria sua; e fatto un desco 'recare 
4 nerds Pun contra Taltro , ed alcune tazze 
di buon Tè verde sorbirono. Gli statuti e 
gli editti nel passato regno, dicea il Fore- 
stiero tra sorso e sorso, pioveano a” mi- 


_ * gliaja. Senza perd che venisser dal Lielo 2? 


rispondea Aba ritte. Non può negarsi, con- 

tinuava Palro, che providi aleuni non fos- 
sero; dettati però la pit! parte da quel dis. 

potismo impaziente e precipitosg, che vuol 
cambiare i costumi stessi, come fa delle leg- 
i, cioè con le leggi, anzi che insinuando 
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. | 
doloements e indirettamente nuovi costumi. 
E non si levò egli da dormire una mattina 
il deſunto Sovrano con la fantasia, ch. uno 
de' suoi Popoli abbandonasse ad un tratto 


la propria lingua ? Qul Abaritte non potè, 
che non desse in un grande scoppio di risa _ 


dicendo : come ridicola qualche volta è la 


tirannia ! Per altro non dubito di quegli or- 


dini salutari, che avete parlato. Non intesi 
io a dire che il tiranno fa spesso di ottime 
case] Ma parmi che sino al bene lasci d'esser 
were enn ia con ee er e 
ee Us AIR) 1 3 * "_ 
lea che quel Popolo dimenticasse tosto 1 
proprio idioma, e parlasse la lingua Zend 
e Pelhvi che & la più universale del regno 
(a). Eid forse nasceya in lui da quelP amore 
dell' uniformita. - la quale, contenendo una 
Sorta di perfezione facilissima a discoprirsi , 
piace subitamente a un mediocre spirſto; e 
quindi è che volea cl in tutti i suoi stati i 
ministri del Cielo facessero innanzi al fuoco 
tacro certi passi ed inchini „ e menassero 


certe danze secondo una data scuola unica- 


Ba , a : 
1 4 o — 0 1 1 1 N . x * 1 ”. * _”_— 4 « 
— Y & —_— — — 2 


(a) Questa lingua fu creduta sinors Tantico Fettkns 0 
V. M. de Gebelin, origine du langage pag. 459, 


* 


. 


f (5 
mente; e quindi che senza — ok 
vilegj particolari ed usi inveterati volea ve- 
dere per tutto le stesse leggi , e l' amministfa- 
zione medesima. Adagio, Signore: e il ge- 


nio de' Popoli ? Lo travolgo con un editto. 


E gl influssi del Cures Gu rinco con un 105 
; plio di carta. 


| lions 2 ini allorg Abaritte, TAR | 
| nuatle -Statuto circa il parlare non sorti al. 


cuno effetto 1 ne a quello, rispose f altro, 


ne a molti altri editti badarono gran fatto 


i sudditi suoi, e non maraviglia; poichs nulla 


più scema F autorita alle leggi, che il farne 
tli molte, e il farle senza gran bisogno. Oltre 


che tale & la natura del dispotismo, che-spesse 


volte ha pochissima forza. E però i tiranni 


pit accorti cercaron sempre il consenso de 


Senatori anche la, ove la costiturione nol 
rendea necessario; perchè cosi assurda & 


T onnipotenza d' un solo, che gli uomini, 


comecchè assuefatti a quella spezie di reggi- 


mento, pure quell intimo senso del vero, 


che in loro non tace mai totalmente, ri- 
chiamagli a reverir piu la volonta di molti, 
quantunque deboli ciascuno in se, che quella 
d' uno, benchè illuminato dallo splender del 


| cada » fiancheggiato 8 esereiti, e dalla 
religione approrato. Wh 
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' /Mentre erano in questi discorsi, un Val- 
ona entro0/-nella stanza con in mano una 


carta, ove Abaritte si vedea invitato a pran- 


zare dal principal Ministre due giorni appres- 


80. Disse, che avrebbe un siffatto onore; e 


rivoltosi al Forestiero: nella casa di Caju- 


marath (cost si chiamaya il Ministro) assai 


volentieri io mi trovo sempre: quanto vi 


-$corgo e sento parmi si nuovo, ch' io nol 
darei ha ha: : Nee 25a6h _- Or 6 n 
e e | 


Fol coal r it flo del ragionamento: 


non so chi mi disse qul, che il defunto Mo- 
narca era oltre modo affabile e popolare. 
Sovrano mai, rispondea I altro, non discese 


dal trono con miglior garbho, e pitt natu- 


ralmente non vesti T aria ed i modi d' un 
uom privato. Volete dire, ripiglid: Abaritte, 
che avea molto miglior grazia in discender 
dal trono , che in salirvi sopra ! E il Fo- 
restiero: veramente i colpi più grandi, che 
lanciò da quello, caddero a yoto. — Però 
accrebbe lo stato! — Si, ma con le in- 
giuste armi d'una superchiante politica; e 
forse ancora perchè si fece terzo a due al- 
© tri in si onorata impresa: certo tentonne 
dappoi una simile, che non gli andd. — 
: Ne fu per nulla guerriero * — Mo pa- 


— — L Sad 
, 


Goh 


rerlo si notd- aha per regolare i vasti suo: 


accampamenti, fece in pochi mesi a cavallo set- 
tecento miglia Tschondes , che zapete quanto 
son lunghe; ed ecco il suo gesto pitt. bello. 
— Che i suoi cortegiani avranno lodato a 


cielo, come vinto la giornata pity; difficile ,- 


come ,espugnato avesse la fortezza piu forte. 
E quella affabilita , continuava Abaritte, 


gli acquisto molti cuori : Tutti su le prime, : 


rispose Þ altro: ma un popolo non se la 


lascia accoccare che per qualche tempo; ed 


it Monarca fu sentito dire al letto di morte: 
io non sone amato. Bella lezione per tutti ĩ 
regnanti veder costui , al quale ne;certa pron- 


_ tezza. nene ue mancwa un ambr Bra de 


om x5 on % 


Cie Foe suo vasto ee n +: rae: 


ed inquiete, parte ribellate, o che di ribellar 
minacciavano , e negli orrori della guerra 


tuttavia involte, comecche esauste per le stra- 
ordinarie contribuzioni „e. vestite a bruno 


per tante mb 


ti; non che miseramente av- 


viluppato il suo successore, costretto, come 
vedete, a mandar soldati, onde sottometter 
gli uni, a ricever Deputati e Iuviati, che 
recano le doglianze degli altri, ed a con- 
sentire a una pace certo non gloriosa, ma 


ottima, perchè del necestar io nulla & migliore. 
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. . (16) 
| Abaritte rimase per qualche tempo tutto ia! | 
cito ed impensierito. Ed & la guerra un male 
inevitabile veramente ! Disse poi, come risen- 
tendosi, con aria mestissima, e con la voce un 
cuore, che non solamente gli amici, non la pa- 
tria solamente, ma della sua larga ed ammi- 
| rabile eee P intero e abbracciava.” | 
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n= a 'Cajtniarath. 


J Auer era il più vecchio a tutti 1 Fo 
Ministri del Asia a quel tempo, ed anche 
11 piu alto nell' universale stima per espe- 
10 _  rienza e per senno. Ma una Zran maechia 
| adombrava al quanto la luce delle sue virtü, 
cioè una smisuratissima vanita, per cui non 
ä w era cosa del mondo, ch' egli non si fosse 
. dato ad intendere di saper fare, e far me- 
| glio d' ogui altro. E in cid tantd pin si con- 
1 fermava epgli,, quanto le persone, che gli 
+13 stavano intorno , s' affaticavan meno a disin-" 
| __ .__ gannarlo: di fatto cosi gli si sprofondayano ,' 
 *costo adoravano tutti, che avresti detto esser 
| non gia nella casa del Ministro ma 81 dels [ 
{ . eib dello stesso Menarca. 
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Siede quel palagio nel mezzo * 4 
e spazioso giardino „che tutto Þ aggira: ro- 


tondo di forma, con logge ornate di co- 
lonne, che gli corrono intorno, e di statue i 
da stranieri scar pelli cosl espresse al vivo, 


» r 
8 


ch? uno era quasi per rivolger loro il di- 


scorso ; lasciando stare le ſinestre ben distri- 


huite, e le corniei ed i capitelli maestre- 

volmente condotti, oltre la cupola tutta ce- 
perta d' oro, e d un oro, non so came, 
si lucido, che quando il Sole è sotto, pud 


col suo lume della più scura notte far giorno. 


dino a cavallo, come colui che piacer grandis- 


simo prendea dell' equitazione, e venia a 
volteggiare e à caracollare intorno al Wa 


zio; e la gente ch empiea quelle logge „ 


mezza si mostraya dalle finestre, cos] dae | 


come uomini, non restava dal battefe delle 


mani , e dal rompere de ventagli applauden- 
ti, ed egli dal aggirare i} cavallo in cento 

maniere, e dal fargli eseguire tali danze, ch; 
era a vederlo una gioja, e una maraviglia. Fi- 


nito questo, entrava nel bagno, e si riposava, 
finchè fosse avvisato, ch eran messe le tavole: 


mentre gli altri con giuochi, con passegg} » ® 
con ragionamenti ingannavano quelle ore 
8 n la mensa non era ingombra 


Cajumarath compariva ogni mattina nel giar- 


9 
1 
1 
; 
3 
/ 
| 
ks 
; 
: 
i 


y 
| 
| 


ns r 


- 7 
—— ³˙ꝗ&ß0 . 


— — 


0 180 
che di vivande: ma non tardando Cajuienarith 
ad: aprire il discorso intorno a qualche suo 


lavorio, ecco tra i vasi e le coppe apparirti 


tabacchiere, orologj, fibbie, astucci, e cento 


altre bazzicature; che i $ervi- andavan recan- 


do, tutto fabbricato dalle sue stesse mani; 


e icommensali non riſinir mai di magnificare 
uno U invenzione o il disegno, T altro le pit- 


turine o gl intagli, e chi la novità di questo, 


e chi Ia perfezione di quello. Dilettavasi - an- 


cora di costruire cocchj, mulini, e qualche 
barca; ed era dolente a morte di non poter 


far mettere anche queste cose sopra la mensa. 
Ma non avea, per rasserenar P animo, che a 


dic: due parole sopra qualche” bel punto o di 
scienza, o vio! di commercio, o d' altra ma- 


terinʒ perciocchè non solamente tutti 1o ap- 
plaudwano i convitati, ma i muri stessi e le 


volte di quella stanza (nè metto nulla del mio, 


nt levo nulla di quello che trovai seritto) 
congegnate erano con tale artifzio, che sorde 
alle parole degli altri, avean solo per quelle 
di Cajumarath una portentosa Eco, che dicea 
chiariss imamente tre volte Bravo oltre che 


certe ſigurine parte d oro, ed altre di por- 


cellana della China, che stavano su le tavole, 


tre cenni fean con a testa d een, e 
n 44. £20 > & £5 We MOSES G3 


f Ne 


Ws 6389 5 5 
- Nb men singolare parea ciò, che acthdeen | 
ue frutta. Cajumarath sceglieva giusto quel 
tempo per farsi rader la barba: due Dame 
(- che tra due Dame mangiava egli sempre) 
gli teneano il bacile al mento ciascuna dal 
: lato suo; un pittore Tangutano suo favoti- 
i to, e di merito distinto nell arte, gli agi- 
| tava su la faccia il pennello tinto nella sa- 
5 ponata; e un vecchio Generale Tschoudes 
4 ___ con 1n'ras0jo lucentissimo valorosamente gli 
ö portava via sino al piu meschino peo. 
7 Fatto cid, era opera d' un vecchio Gentiluomo 
pure di Tangut, che già ebbe onorevoli uf} 
ficj , e che ne ambiva di nuovi, restituire 
al capelli la bianca polvere in parte caduta: 
; ma tanta glie ne lanciava nel viso, che i pitt. | 
"2 _ lontani u eran raggiunt!, non che aspersse 
J ne fosseco le due Dame vicine; ed in ore 
Y Pusava cosi profumata, che spesso accade- 
) vano di brutti scherzi: perc iocchè un giorno „ 
5 tra gli altri di quelle due Dame una sv en- 
1 ne, e P altra si sconcid , che non era 4 
. | 
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quarto mese la poverell ag 

Finalmente s alzava, e cor red: 80 ar. I 

2 9 Ritiravasi costantemente in un suo slanzino 
„ || - H presso per alcuni mimiti: indi a pussi tard® 
e e gravi venia nella sala, che di nuova gente, 
non che degli Ambasciatori e deg Hhviatt; 
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era riſornita, Tutti gli formavan corona, e 


li s' inchinava ciaacuno proſondamente; eck 


egli faceu con la testa quel cenno, che veg- 
giamo alia statua del Commend tore nel con- 


55 vitato di pietra. Poscia se gli accostava- uno 
all' orecchio destro, e diceagli: niuno sa The 


levar meglio di voi il eattito ed il buono d'un 


novello dramma; ed egli rispondea: o gu,Eũjꝗũadg 


a questo nulla la di pid verbo. Se gli ac- 
costava un altro all orecchio sinistro, e di- 
ceagli: niuno sa penetrar meglio di voi nel 
midollo de? torti e delle ragioni di due liti- 
ganti; ed egli risporidea: : oh, quanto a questo 
nulla ha di pitt vero. Ed un altro ; non 


© & quadro, di cui subito voi non ricono- 
sciate la mano, e sia pure smontato quanto 
esser vuole, il dipinto; ed egli: of guanto 
a questo nulla 1 ha di pit vero. Ed eravi 


ancora chi lo reputava gran Medico, o Astro- 


logo, o Musico; ed egli sempre: of quanto 


a questo nulla v ha. di pitt vero. Non costu- 


maya inſilzare molte parole; e si notò an- 


cora, che quantunque le muraglie della sala 
fossero tutte inerostate di hicidissimi spec- 
chi, sl pin spesso ancora che non andassero 


alle muraglie , gli cadean gli occhj sul pa | 


vimento coperto da Superbi tappeti, le co» 
brite, lang de' quali 8 Co 


"TY 


} 


; . < 210 | 
e c avea egli "cotidores T1 
mine nella politica aua curriera. Lebe - 
: Ne parmi da pussare sort Ae 
quatido: 'Starnutiva-, coloro, ch? {erano” 51155 
ala, diceano un erviv d alto, che potesse 
' udzirsi dai servi nell anticamera, che ripete- 
vanlo in modo, che ſosse inteso dagh altri 
servi nel ſondo del palagio; i quali lo man- 
davano agli abitanti della prima casa, dalla 
quale varcara alla casa vicina, e cost di mano 
ih mano, tanto che quel evi, quasi ac 
un tempo per tutta 12 citia risonava '(a). 
Ed & anche da notarsi, che quando senza 
frutto restava que pochi minuti nello stau- 
zino, sospendeasi tosto ogni ricreazione nella 
città, e chiusi i teatti, e spalancati i tem- 
pf, preci pubbliche s jntimavano/;-n& prinia 
tornava la gioja ne'cittadini;, en N 
e si disnebbiasse la ſronte sun. 0 
Na tenuto che s era cos} sour 1 pied} | 
alcun tempo, egli si sprofondava' con mezzo 
ii corpo in un morbido e sprimacciats' „ 
e sottoscrivea alcuni fogli, owero appres- 
| sava un tayotiere dt carte, e 1e pitt volte se- 


— * stesto 3˙ us wh fare! col Re et Motiomotapa. * 
p P. Moreri Dict, Art. Monomotapa. Nuovo argomento che 
Su Atlanti, traversata F Aria, passarono anche Hell ame, 
come —— il er Bailly, e 
Ba 


. 
: . 3 6 22 ) 33 | 
'F | dea: vicino d' una matrona Piuttosto; con i. 
| permissione attempata, che giorno e notte gino« _ . 
1 | cava ai Tarocchi (a). E cosi $5avdisinoiatoratdi = 
. metttersi nelle braccia del sonn⁰Gö : Allor site 
1 vava, ed a passare ne' suoi appartamenti piu 
j interni e secreti, entrava in una grande scatola. 
! 3 rutta chiusa, che due schiavi si recayano' su 
. le spalle; scatola somigliante a quella, ove: 
} si nicchiano le donne della Pers ia gelosa, 
quando son costrette per» trugittar qualche 
4 fſiume, ad abbandinare le lor lettiche -.Fd- 
Il allora si potea veder cid: „ che superava di 
| singolarità tutto il resto: perciocchè que? 
i} tappeti storiati, come se per incanto cam- 
| 5 BY hiata si fosse d' improyriso la lor pittura ,. 
mostrayan le cose, chi ben gli osservaα, as-, 
11 sai diverse da quello, che Cajumarath le avea; 
it vedute. Non che que?:farti;i benches e 
| T6 esposti, non facessero ttittayia onor grande al 
it Ministro, ma non erano cosi maravigliosi come 
i que” primi, e dandosi in essi-la sua parte al 
1 valor di lui, data anche: la sua alla mano- 
; it della fortuna... „ li. "6% "HTS: 762 . 
il 72 It Sigioe a RITES IT . Eisen 
Jt Fionenzione. di questo giuoco, Spiacemi sino al cuore 
1/3 non poter essere deli pater sue: ma gli Egiziaui, - - 
1 | non inventarono nulla, 10 han certo riceyuto col the bs 
it 7 manente 481 Atlanti, tin yore? 1 265 8 99-5 
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eie di là non tr FO mai. che Ca- 
Jumarath non si fosse; git ritirato. Quel giorno 
li awvenne cosa, in partendo di la, che me- 
rita d' essere, e sara eee nel. yeld 
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ite continua 4 insrruirsh 57 
Sud generositd (4). Jon 


On eras}! molto dilüng ato dalla casa un 
| Mblich che Passe gl 81 küßte geln car. 
702283 donde dovette” or eo sibi pfedi cid 
- li rimanea dellg Strack. Egli camminava | 
. Sopra pensiero' | ed Atratto, : quando. 10 8cosse 
_ Improvyisamente un .compianto ed un gemi- 
do, che. presto s' accorse uscir fuori delle 
| Knestre, „ aperte in quel tempo di state, Tuna 


MI N 


"oh a0 N servirò in questo Capitolo del ec moneta 
moderna n che.:perd ragguogliai- con quell? antica dili- 
gentissimamente ; ma il calcolo Soverchio lungo non 
org comparir ql, KE. piacemi notate ancora, che quell” 
Ucano, di cui SL. fark menzlone fiel Capitolo stesso, 5 
non é altro che il. Sommona- Kodom: di Siam, e 
= 1 della _— questi tre Oy 2 71 Oy 3 
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a; Due e e vi Vaccbstöd, 
e due volte se ne ritrusse, seguitando il cam- 
mino suo; ma dopo alcuni passi, sentendo 
4empre' quel lamentarsi, non pots che non 
tornasse indietro, e ſattosi di nuovo alla 
Faa, e battuto alla porta, <> vi. a poco 
s aperse , vide una Fanticella con lume in 
mano, che immobile dello spore riste. Egli 
non bada, prende le scale, monta rapida- 
mente, e trova una compass ione sole ſigura 
d' uomo, che se gli fa incontro, circondata 
da quattro fanciulſi, e cosi da una parte gli 
vien veduta qualche cosa in un letto, che 
pargli donna, illuminata com era da una sola 
fiamma la stanza; ma la faccia dell uomo 
lagrimosa e bianca, se non quanto i rabbuf- 
fati capelli la cuopriano in parte, gli dice 
subito, che di qui partiva quel dolore , che 
7 udito avea. Fu POE la doch di. duella 
in a di ire: " antes. asu 15 n 
unfelicitd 4 qe volli salire, r mai fbste in 
mio potere di la vi tome, 0" damen ws 7 
"rite" in parte e e e | 

Petti si generosi. fecero piovere a uh 8 
dagli occhj un nuovo royescio di lagrime, 
che però non erano senza dolcerza. Ma come 
. by Fre poterono farsi una Via tra 
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CTY 4%) 
4 + cio „O -$pirito celeste, diss ouſt aha * 
la pieta del grande Urano mi manda, non 
men sinceramente che brevemente m' udrai 
parlartl, Vissi alcuni anni de' frutti & una 
industria innocente nel seno d una felice me- 
diocritl. Ma la fortuna improwisamente mi 
scoced addosso un tal danno, e da quel 
punto andaron sempre gli affari miei cosl di 
male in peggio , che pit non potei, mal- 
grade il piii diligente risparmio, rialzare il 
capo; ed ora eccomi giunto a tale, ch ung 
de miei creditori ( il quale perfidia. a volermi 
credere, ſorse in grazia de risparmy , che 
mar mi yede , meno al di sto, che vera- 
mente non 8000.) m ha fatto aprire je car- 
ceri, o entrerò domani, lasciando una mo- 
Slie eee inſerma , e queste quattro 
creaturine, che ne possone ajputar lei per 
4 loro en. * venir a lei gli! es 
vil chef ada formanas domundd 
| Allora Abaritte. E I altro rispase : quando rae- 
colsi I eredità di mio padre , la trovai aggra- 
vata del peso di far celebrare certi annuali 
 Sagribz) ; ma come il denaro acid necessaris 
non montava a gran somma, e:xhe santo 
n' era P ee la contribuzione ne vio- 


« 26 y. 
etre Ur improwwista un editto, 30 en 
un fulmine, col quale 8 4ngiungea di esbor- 
Bare entro-a' brevissimo termine il capitale, 
che dalP.anguo importare de suddetti obblighi 
_ risultava. Nel. impossibilità di esborsarlo, ful 
| coxtretto a contrarre un debito; e da quel punto, 
come * ho detto, non potendo pitt riavermi, 
venni fnalmente allo stato, in e ora mi 
1025 trovo Pts ; Fa ag ke, 15 „ FS Lo Tic ATT, if» 
In questo mezzo molti del vicinato $ 'erano 
raceaNls la, trattivi dalla novita del fatto, e 
dalle parole clie 114 Fante n' aven sparso su- 
bitamente. Abaritte si rivolse ad alcun di loro, 
e ricevette la conferma pitt soddisfacente di 
quanto avea udito; anzi un piu vecchio degli 
altri, e che discreto e savio parea » aggiun- 
geva; che le sue strettezze non fecero mai, 
ch' egli mancasse del su ajuto a chi stava 
in maggiori frangenti e parlò anche lode- 
volmente de' costumi e della modestia della 
sua donna. Ed io credo, dicea quel vec- 


chiurdo, che anche ae caritd, ch egi 


tacque , contribuirono a dar falsa opinion 


del suo stato a' suoi creditort., che vollero 


stimar ricchezza cid, che non era in lui che 

virtel ; perchè la maliguitd degli uomini di 

tutti i motivi /, che un azione puòd avere 4 

by e rivolgesi al ene onketd. d 
E N „ 


- » . A 


2 


- i: priino-c moto: abablirs: fir di levarsl 
@ attorno l' orologio e F anello, e quanto 
-avea di pitt” ricco e prezioso: ma riconsi- | 
| gliatosi, 10 vi prego di venir meco „ disse 
all' infelice uomo, che, abbassata la resta, 
'Sapparecchiava- a- seguitar quell' Angelo; il 
aguale nel uscir della Stanza sentissi affer- 
rar la falda al vestito , e rivoltosi „ vide la 
donna, che non potendosi reggere in piedi, 
strascinata s' era sino a lui per terra, e pun- 
tellandosi su la mano sinistra, alzava la destra 
in atto di chiedergli la sua per la gli baciare, 
dicendo: come potrò io rimeritarvi di tanta 
bontä Egli si tolse prestamente a una scena, 
che troppo gli serrava il cuore, per poter 
sostenerla; e se m' andd tra le benedizioni 
| della gente, che quivi sera ridotta. - _ 

Tra via Abaritte prese ad interrogare di | 
varie cose il compagno. Quella casa * ella 
vostra ; Lo è; è cos! avessi potuto ven- 

| derla, come riuscito mi sarebbe di non lieve 
compenso. Ma far non potendolo, „continuaĩ 
ad ubitare il primo piano, e ad affitrare if 2 
terzo, che poco mi vale; E perchè, domandd 
Abaritte, non afſittaste il secondo ancora d 
Il secondo rispose*P altro sorridendo: igno- 
rate dunque, che quello non appartiene in 

mai al Signor della casa, ma serve Q abjta- 
— ON 5 | 
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-zione/ ad Alcun de? rene che in grandie | 
simo numero sonq quit "Te 5 


Ne avete, continnava Abarigte v=o ir 
-che clones Catello Aenne — Walde un 
mise delitto; grave 157 e fa eee a tirur 

le barche sul Lena (a). — Tiras le bar- 
che 1 — i, questa spezie di pena venne 
.$ostituita qui alla perdita della vita, Ma-queg?” 
inſelici, poichè h umana natura non è di 
ferro , dopo alcuni mes} gia piu non esisto- 
no: van morendo ogni gierno d' una morte 
lenta e difficile, e subiscono una punizione 
tante volte maggiore di quella di morte, quanti 
sono i giorni che vivono. Voi fremete 1 Ne 
men terribili vi parrebbero alcune carceri, 
ove i colpevoli si condannano ad una per- 
ſetta e continua immobilita-, ed a oro cosi 
legati dassi quanto basta di cibo perchè a 
- for duri con la vita il tormento: finalmente, 


&..* 


come quelli Ja fatica, questi uccide il riposo. 


Con questi discorsi giunti erano alla Lo- 

FF cont] Abaritte lo ſa salire- nelle Sue stanze, 
e con gran franchezza gli dice: deb che una 
eee importuna non vi prendesse. San 
"NOT Gong agen „ _ "HO WIRE: it 


* ww Fame a 2 una + and als Tana, 


(29) 
wostro. „ senza peggiarare lo. stato mio. Qual 
& il bisoguo vostro piii urgente 3 Allora, com- 
preso, che non andava oltre i seicento ducati 
d Ollanda, Abaritte s appressa a uno $cri- 
gno , ne Trae fuori sei biglietti di banco 5 
che veniano a importare ducati mille e due- ; 
cento, e gli mette in mano del galantuomo, 
a cui la confusione e la gioja soffocavano in 
bocca i ringraziameuti. Abaritte l' accompa- 
gnò sino in capo alla scala, raccomandati- | 
| Nen che s' affrettasse a comsolar la _moglie. e 
gliuoli; e rientrando , dicea fra se SLESSO : il 
fore una buona azione & cosa si dolce, e 
d' altra parte tanto costa il rimanere al di 
Sotto degr altri, che il saper ricevere un be- 
nefizio a me pare: molto are rg as i 
9 . e * mY 
Si coried; ma cid . avea ah: . | 
tare, e massime quegli orrendi supplizj, pre- 
sentandosi nelle tenebre davanti a'suoi occhj, 
dormire non io lasciavano. E questa P umanita 
del secolo : E questa la properzione tra i 
Tastigo e il detto, che studiar dee un buen 
Legislatore 1 Forte gli sarebbe stato di qual- 
che lume quel Teseo infelice che sta e gtard 
 erernemente seduto- (a), e — $4850 0 di. hs. ag 
GG) Soto” 2:ernumque \pellebie . : $0 ESI MILD {54 | 
Iufelix Theseos, lb. VI. * „ etal 
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FROY men. faticoso che le suddette barche al 5 


Lena, Puno e ; altro da Virgilio cantato, 11 
cui Inferno pare servisse di norma Aa quel 


codice, ch' egli non comprendea bene. Ma 
poteu un antico Tangutano aver letto v irgilio? 


R £& 2 - # 1 £ 
0 x 4 


$ * 1 
2 I a 


X A 2 * 1 5 » * - * 
3 * 7 , 


\ Carrroze: va 


en 1 ba; 
No alla corte; e Fete in 18 
occasione. Potrebbero riuscir "Ip 


ad 4 baritte « e alle Fries: Hats. 


M. 810 bs =_ 8 Sibbe e oy 3704 


compagnate da reali lor genitori, e da buon 


numero di Grandi e di Paggi, eran giunte; e 


per tutta la città appena che si parlasse altro, 


che della gioventu e bellezza di quelle, del“ 


affabilità e generosità del Re padre, della 
bonta e grazia\ della madre Reg ina. Le donne 


scopersero „ che la primogenita delle Princi- 
pesse era la duodecima parte d' un Pollice 


- pk alta della spalla destra che della sinistra, e 


che la sorella portava i capelll cos un poco trop- 


po in ſuori, e la manica dell abito alquanto 
| Pit lunga, che per ayyentura non te bisognasse: 


ma und e Fi e enges all” eta sua. 


1 


tm) | 
at \Sopprirvena bora delle epdneatitle; oY I 
.entrare nel tempio, orientato secondo uss 
settentrionale, cioè con la porta verso Le- 
vante, e quel giorno superbamente addob- 
bato ed illuminato, e mentre si dava negli 
strumenti, dico entrare la Regina madre Xra 


Y 15 due ſiglie, y ch' ambedue tenea per la mano, | 


e lentamente -avanzarsi' verso ' altare, ove 


| ide ir fuoco sacro ; ed appresso venirne 1 


due Principi fidanzati, e un gran numero 


di Cortegiani e di Forestieri cosł delf un sesso 


Ly 


come dell' altro. La ricchezza- degli Abbiglia- 


menti non men degli uomim che delle donne 


e la quantità de' diamanti, che in testa e agli 


orecelij di queste tremoli Tampeggiavano', non 


|  rreds' che 81 Posea dirla, bia qua non u 
allora 10 stupor di tutti, che munecar S ac- 


corsero il Re padre delle Prineipesse, senza 


cui non si vedea come la funzione andare 


innanzi potessc Fu ricercata tosto la reggia, 


aner della reggid og angolo pitt! riposto s, 
mai inutilmente? Tutta la citra , ed anche cib 
inutilmente. Al fine, quando piacque al cielo, 
10 trovaron nel Parco con uno schioppo nelle 
due mani, ch' egli 'andava alzan 
o abbassandolo, secondo che gli appariva » 
o gli © ascondea non so quale angellerto. 


si al volto, 


io 


in citta ed entrato anch eg 


yo 3 


nel tempio 5 81 diè principio a. a Alto. 


4 Arcisopravegliante | (cos chiamavasi- da 
quel popolo il principal sacerdote) recito un 


discorso pieno di bei passi e di citazioni, ed 


assai ragionevole, benchè composto da lui 
medesimo. Ricordò che quel fuoco, che ado- 


rano come il ministro maggiore della natu- 
ra, non & che simbolo dell illustrante sole, 
e che il sole stesso non è ch emblema di quel? 


Ente supremo, che lo cred. Quindi, poicks 


8paziato ehbe nel cielo per qualche tempo, e 
parlaro de due principj , delle tenebre e della 
luce, del freddo e del calore, della materia 


e del moto, si calò gentilmente sopra la terra, 


virti., Sola fome della domestica felicità , 
come d' ogui bellerza ed ordine nella natura: 
ella sola da valore a tutte le altre -eccellenze , 


eee 0 end eircostanza , o stato, ma 


Jofluisce ugualmente sopra tutti i periodi della | 


vita, sopra tutte le rivolte. della fortuna: ella 
migliore alla 1 


e traud della dolcezra del legame matrimo- 
miale e di quelkr de' figli, ma che f una e 
F ara 3. annientano senza la presenza della 


che quanto son più alte e piu risplendenti, 
n ee eee had | 


- 


| 


Ot JR by 
1 per n e 74 deli th 9 


Spazio , e che ha Þ autorità & amy nde. 


zima in tutte le parti dell Uni verso. 
PFinito il discorso, domandd' le dus Princi- 
pesse e i due Principi., eran comenti d unirsi 
mins eme con nuzial nodo insolubile ; e quelle 
questi risposero ch erung, dopo averne 


chies to A permigione a Ior genitori ,, farendo 


una river ma con si bel garbo , che: incantò 


tutti. Allora PAreisopravegliante gli fec2:5posi , _ 
chiamando su loro P aistenza degli spiriai 


' 
bo 06 eee invocando dei grande 
8 j 3 4 „ 4 1 . 2 n 
Uranßo. B 8 de Jp 25 


eee . Ma non 81 tosto 


cominciarono i cieli a imbrunire, che cias- 
eun zi Ndusse in mezzo a un gran prato, 
godettero d. uno spettacolo, che lavoro 


parta cane Magica. Rappresentazivni di palagi, 


glardini, battaglie di terra, battaglie di mare; 
tutto ornato di nomi e ciffre con oppartune e 


fine allusioni, e tutto non d' altro cemposto, 


_ che di luce, di fiamma e aeg y fixchio-© | 


avresti-yoluto altra cosa. eater 


frastuono; ma con tale artifizio, 


_ Dopo. questo, verso fa; Rexgia: far oath 


naw; ove dovea passarsi P-intera notte in giuo- 
co ed in festa. Cosi era da torchi-e goppieri 
Muminata a 8 8 n nrne tenebyr 
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2 0 una — distanza se ne inargenta · 


ano: ma ciò stesso sembrava un nulla a chi 


potea vederne I interno ; pefchè oro, che 


andava su per le pareti, gli arazzi che si cal- 
1 pestavano, le teletie e le mussoline pur doro 


e di porpora e i velluti, i rasi, e i broccari 
The letti e soffà ricuoprivano, e finalmente 1 


musdici, non di pietre -artifiziate'; ma delle 
pia preziose, e delle venute dal Pegu e di 
Solconda incastrate e commesse, per non 
dire degli abiti ricamatt de' valletti e donzelli, 
— e-della copia E$quisitezza delle frutta gelate, 
degli zuccherini, e d' ogni altra maniera di 
sdave rinfrescamento; tutto ciò era ben da ve- 
dere, ma del temerarieo avrebbe e dell m $ 


rante chi tentasse con parole deserirerlo. 


Puassato un certo tempo, si 8b lan 


rumor grande una porta altissima; e mise fuori 


| il Monarca con Yaugusta sua sposa, il Re fo- 


restiero con la reale consorte, le due Prin. 


cipesse e i due Principi loro sposi, ed il r- 
manente di tutta la corte: si frammischiarono 
agli altri) e parlarono à tutti con bond” in- 


cComparabile, dicendo cose in un lars che 
venian tosto ripetute per tutto „ e trovate 


piene di acutezza e d' intendimento. Poscia 
seduti a tavolieri diversi, presero in mano 


; bare carte, che n an fu avvisaro' eser 


C39). ; 
| gi ma 16 'ravole It &-quasl 222 h 

cena ro OP $428 3.01 e n SLES +] 5 
Fu men . -maravighs: gervita ebenen la 
| mint confusione, benchè da trecento fos- 
sero i convitati. W erano le pesche e le caccie 
migliori (eccetto che nulla si potea aver dal 
mare in quel gran contir ente) ed in gran- 
dissima copia il piu squis ito e pitt: vecchio 
vino di Persia. E nondimeno si diment icavano 
quasi del mangiare e del bere , cosi attirava 
e ritenea tutti gli ocehj iliricco vasellame d ar. 
gento, in cui la storia della famiglia regnante 
dal primo stipite sino all ultimo rampollo 
I artefice con maestria grande intaglid.” Aba- 
Tritte stava in attenzione, e notava nella mente 
Juanto gli venia veduto ed udito. Non lunge 
da lui ragionavasi di certe atrocità, che le 
donne d' una nazion confinante aveand com- 
messo; ed à tal propos ito domandava uno, 
onde viene, che quando le femmine danno in 
crudeltà, pare che pin degli uomini sien cru- 
deli . Ed una donna, che? era ivi presso, allor 
disse: non verrebbe da questa, che noi pi 
timide 5rarmo' ; Queste parole cosiisi pianta- 
rono nel animo d' Abaritte, che la role 
tosto lo sguardo, onde parti quella voce, e 
vide che uscita era dalla bocea fresca e rosata 


. 


1 
4 accorse ch egli- addocchiayala-; abbassd le | 
ciglia modestamente , quasi mostrando non ad 
Altro attendesse che al cibo, che innanzi avea. 
Le rifless ioni & Aharitte, che diyagavano prima 
sovra mille oggetti, si riunirono allora tutte 
in un punto; e piu non ebbe che un pensier 
5010 sino al termine della cena. Frequente- 
mente ritornava- Ja con 10 Sguardo., e vedea 
una fisonomia, ove regnava certa maesta, ma 
ei prevalesse ,, ove prevalea f espressione piu 
viva, senza che men regolarmente per questo 
Fosce lineata ; e come stava in oreechj, nulla 
| tutto pareagli di grazia/condizo e di-$agacith, 
Ora biancheggiar veden tra i vasi e le zue 
un braccio a stupore torniato ; ed ora, 82 


due pupille cosi parlanti, che ph Puna va 
- _ ceredette udirla, quando non aven aperto bocca. 
a che dird io, se vince ogni dire Iincanta, 
che: Spargeasi sovra lei tutta, e ia erazia, con = 
cui ella atteggiava ogni sua parola z 
»Terminata la cena, passarono mntti in una 
c wo 8a cosi bella ed itluminata ,. come se 
nulla fosse stato negli altri luoghi, ed in oltre 
piena d' una mmisica tanto gioconda e dan- 
AZante, che Alzato aurebbe di terra i piedi 


* 


veniagli fatto di rapirle un occhiata, scorgeaa 


. 6 % 
morti. Ma que' suont, eib eh 
iglioso, non si vedeva donde 
partissero: e che epeditto avresti che in- 
visibili spiriti, o silff, o folletti, o ame 3 
razza di gente desse in quegli- ld 0 
anche il ballo fu condotto con bellissimo or- 
dine, e con piena soddisfuzione di tutti, 
non che della corte, la qual nondimeno dopo 
le prime danze si ritirèd; e non solo gli $posi , | 
ma i:sovrani ancora, che non sogliono mai, 
benclie buoni, far ye WEIS: e dc 
lor cospetto reale. ; 
Ma Abaritte, 20820 ak . SO PIR 
Wola andò in traccia delle persone più a lui 
famigliari „ ed insieme le notizie qui e qua 
ricevute accozzando, pot in breve sapere, 
eszere quella rara belt ung fancinlla ra- 
niera, venuta a goder di quelle feste in com- 
pagnia della madre stante, e che ii - 
nome è Indatira. Ella stawa danzando allora 
appunto. che Abaritte, ricco delle cogniziodi 
desiderate, si recò in mezz o alla Sala. Quanto 
non fu ancor maggiore la sua maraviglia', 
vedendola Srituppar nella danza tutte:le gra- 
zie della pin leggiadra e disinvolta- persona, 
ed una luce piii purpurea e più viva mandar 
dalle guance scaldate e dalle pupille anima- 
tissime dardeggiars } Ea di piece, 


(689. 

un pie gar di braccia, un 8 testa, un 
<Ingfinare- © girar &;imbusto-:contenea in lei 
cento vezzi, ne quali ciascuno stupiva di 
vedere unita al garbo piu seducente la . 
..cenza pitt nobile e piii geloss. 
Abaritte si fece a lei presentare, e le . 
che gli dolea molto di non esserle stato in- 
trodotto prima. Questo può ben essere un 
male per amendue: rispose Indatira con ugual 
„ gentilezza ed insieme con un aria si nabil- 
mente franca che mostrava quanto era Hung 
da lei ogni ombra di e e b cee up- 
; +" ppt: dantarono insieme; e gli occhi di 
tutti $eguivan lui non meno,; che lei avessero 
fatto. Si conoscea il costume del giovine 
viuggiatore, I: ornato! ingegno, ed il vivo de- 
Siderio di pi e e ornarlo „Tumanitd e 
-generos ita sua, la grandezza dell' animo, e 
_-cquella sincerità, che non era in lui nd la 
smania di parlar di se, nò un zottile arti- 
ſizio per invitar gli altri alla sincerità stessa-, 
ma s' apertura d un cuore, che volentier 
© apre tutto, perchè di nulla non ha a wer- 
gognare. Ed a quale animo non venne sen- 
tito l' incanto invinoibile d' und! virtu; che 
della giovinezza da un lato; * TONER” nn L 
dall altro presentasi armata 7 e 
7 A week non para che n loo 


5 yo ( 39 ) bY, 
Gia ufen Conteryd ciascuno e cose che 
| avenno detto. Indatira, cortese com” era ws 1 
; S avea lasciato -intrattenere a lungo da un 


importuno, del che non mancando chi ne 
scherzasse con lei, disse acutamente: 10 gli 
| perduno avermi anndjata; ma egli non 
perdonera forse: a: me Þ essermi lasciata an- 
nojare. Ad un altro, che le parlava di quella 


| nazion confinante* sopramenzionata, e di cid 

5 Ia lodava, che altri > bene accolto nelle case 

5 dopo un anno, che non * entrd”, dungque, 

: rispose, altri e ricevuto V intero anno con 

| indiferenza. E ad un altro ancbra, che os 

1 servava, came gli occhj delle danzatrici ad 

oOgni giro correano agli specchj, onde la sala 

N era rivestita, che trovaya brutto it nome di 

73 non so quale Damina, ed area che apporrè 

= a ciascuna ch entrava in ballo, di che la buona 

oy Indatira sdegnarasi alquanto, disse: fbrse 

= non si studiavano di piacere a voi, quando © mn 

fu impasto tal nome a quella Damina. DAba- | | 

5 ritte si ripetean | cose; onde appuriva esser * | 

q egli d' avviso, clie per riuscir graditi nel : SC || 
mondo fa mestieri nasconder pi la propria: | 


cunicgta che: la llia: cl uno de! gegni men | 
Alubbj d'un cuor ben fatto si il far buon 
viso costantemente à coloro, cui. profeſfame - 
| | warnen fle 9804; dem C Kal 
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( 49 ) | 
adi de una somma' adulazione accecuti) 


Aa una voce interna e profonda, che gli dice 
cid oft egli vale: che giudicar si dee mal- 


vugio quel glovinetto, ct & diffidente e 404. 


Fertoso. Dal che risulta, che in uno spirito di 
aua natura meditativo Pesperienza previene Peta, 
6 FRINGE. oy con . Mans RO. il nar 


_ VR wy 01 A P L T 0 L 0 VII. anos 


M2 
E 


: cen. d . con un 


Filosoſo Tscoudes. He 


82 * wi + 


, 1 1 


tte passat avea whit notte come K 


15 ombre pinte e dorate d' un lungo e fe- 
lice sogno. Ritiratos! a casa, parve destarsi ; 


ma in se stesso een ee rimase -attonito . 15 


non che tristo, al vedersi nelP animo pal- 
tida e fuggitiva 8 imagine, che della sua 
Ema s era egli formato si lucida ed alta. 
E ze talvolta studiavasi di rinfrescarsi nella 
mente I imagine stessa, un atto, un derto 
uno sguardo della incantatrice straniera gli 


veniva davanti: * cer cava Ema, „ e trovava sem. 
. Indatira. 


- Ma ricordevole- della been, hs bung * 


10 41 „ 

1 avea . . parola in n del nodo 
stesso non men sacra e tenace, ſuggiamola, 
disse. Ed à farlo più facilmente, cominciòd 
à metter f animo antor piu in quegli og 


getii di curtosita dotta, per cui veramente 


viaggiava » ed a bazzicare ancor piu, non git 
in que” palagj, ove abbiam veduto che nulla 
gli andò fatto d' imparar mai, ma sl negli 
appartamenti delle persone di vaglia, che 
non mancavane affatto cola, ed alle quali 
8 A era la porta di que“ palagj. Non che 
tra quelle alcuna non fosse di sangue no- 
bile: ma su cid avendo mosso Abaritte qual- 
che domanda, gli risposero con una distin- 
zione tra nobiltà prima, e nobilta seconda, 
e Sl. credettero d' e e una en, 
| e EE Wn 5 

Fra quelle ——_—_ „ un "OY 


gante filosofo, noto in particolare pe” suoĩ 

tentativi sopra ÞF amalgama de' metalli; che 

ala perspicacia de Chimici pin valentl accop- 
pPiava una finezza di gusto ed un fiore d ur- 


banità negli scrittori rarissimo ; e che ritenean, 
cid. ch? & ancora pin raro, tra gli spasimi 
c“ una incurabile malattiia una tranquillita, 


ai una giocondira singolare, imtanto che 


s avvicendavano in lui le Feen d un 
n . e N dell umore * mot. 


— 


* | 
teggevole e pit ſestivo. Abaritte lo: vieita 
frequentemente, e i loro discorsi s' aggira- 
vano le più volte intorno al eccellenza, alla 
perſettibilità „e felicità dell uomo e delle. 
nazioni: che questi erano gli argomenti che 
pid addentro ee . anima del Wy" 
NIN z een et eto Eons... 

No, diceva egti , non land lai 4 cre- 
4 „che gli uomini non possano rendersi 


migliori e pin felici. Egli è una infingardag- 
| gine dello spirito, ed una freddezza per quanto 


ha di bello ed onesto, dire, che Puomo 


sarà sempre uomo, e chimerica ed impos- 
Sibile la perfezione sua reputare. Quanto cid 


può dirsi de'“ bruti, il eui istinto nulla 8 
giova di quello de' tempi anteriorl, tanto 
mi spiace che s' attribuisca a noi, che pos- 
siam chi amare in nostro soccorso la ragione 
de' tempi tutti. Non vedete, rispondea Di- 
nato (tale era il nome del Filosofo) la pre- 
mura < ogni secolo, che ozioso non ri- 
manga il secolo appresso, d' una mano met- 


tendo in campo un novello errore, mentre 
distrugge dell altra un errore antico! Ma 


perche- , ripigliava Abaritte, non vorremo cre- 


der più presto, che dopo essere stati sbalzati per 


tanto tempo d' un falso nelP altro, finalmente , 
n tanta ac ei riposeremo nella 
5 : enen 


— 


«-! 


. 1 

verità d E chi zu che I epoca di questo ri- 
poso non sia lontana ?. Se anche cid è un 
errore, parmi si bello e s1 utile, che far do- 
vrebbesi ogni coga per tenerlo in piedi. Quanto 
non debb' egli incoraggirne, quanto infiam- 
marne 1 Ove quella sterile ed infelice cre- 
dema, che immutabile sia e incorreggibile 


la condizion nostra, pare inventata a. bella 


posta per renderla ancor peggiore, arre- 


stando ' anima in suo cammino, la quale 


da indietro, sempre che non 8 Wanza. 


quindi piu felici? poichè virtu e felicità im- 
portan lo stesso non è egli vero 1 On si 
certamente, rispose con veemenza Abaritte. 
Ma non veggiam noi, ripiglid | Dinato, mol- 
tissimi abusi sussistere, benchè quasi cias- 


cun sappia, che sono abusi! E cid E, per- 
chè non si tratta soltanto di conoscere la 


verità: converrebbe amar la. E per amarla non 
basta conoscerla! imerruppe Abarittc. Non 
basta per la pin parte degli uomini, i quali 
si lasciano guidare alle lor passioni molto 
pid che alle cognizioni loro, e comme ttono 


u male, benche en R 
— I 


* 


II Filosofo commendòꝰ molto f animo del 

gicvinetto, e soggiunse: suppongo ancora 
un lume negli uomini universale: credete 
per questo che piu virtuosi ne sarebbero, e 
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(44 ) 
ptoyitis ancora. Lo speculativo & certame 


diverso degli altri nel suo gabinerto : ma se 
gli tenete dietro, quando esce di casa, lo 
'redrete dimenticarvi atfato di quelle conctn- 
sioni e di que' sillogismi, di cui parea cos 
tenero, ed operare nè più nꝭ menò su quegli 
stessi fondamenti, de' quali si serve Þ igno- 


Tate e lo gpensierato; Lo vedrete  ralle- 


grarsi e rattristarsi come un altro e per gli 
'sressi motiti; struggersi dietro quelle distia- 


/ Ziont e que” © ritsli, di eui pesava nel suo 


ritire Ia väanika; abbruncare quelle ricchezze, 


di cui calcolava il pericolo, gittarsi in quelle 


amicizie, che tenen per infami. B composto 
di due: I uno. te xn e e zente Ty 
_ + altr6. "IJ 

Veggo In bor delle Pendo ctiviatians 


Abavithb : ma veggo altres} esserci di molti, 
che: pajono ertare unicamente per imitar gli 
altri, e come per moda; it. che & un pre- 
Biidizio. Ed anche pass one, rispose Dinato, 


ove gli uomini non possano procaceiarsi molte 


di quelle eose, che bramano il pit, se non 
quanto seguon la moda, la quale cosl gli 


tiranneggin, che quegli stessi, che se ne 


beffano in secreto, T adorano in pubblics. 
E qiiesta & la preminenza de' socoli addot- 
; Einati SOYra of imbarbarid : 81 erg LY $CO- 


„ 
gu ottimamente veduti prima, cios con pid 
W della nostra marineria. 

Ed Abaritte: ma quanto alle passion, non 


ho io forse sentito dire a gravissimi per- 
sonaggi, che quelle ancora sono in mano * 
del perfetto legislatore ? Delle passioni, ris- 
pose Dinato, Sapete che altre diconsi na- 
mali, ed altre fittizie; altre proprie d una 
.Societa semplice e rozza, altre d' una pitt 
colta e pit raffinata. Queste sono in mano del 
legislatore, come figlie del opinione, di cui 


è signore in gran parte; quindi potrà o estit- 


par le antiche, o seminarne di nuove, ben- 
chè anche questo non 81 faccia cosi legger- 
mente, e senza il pigro soccorso del tempo. 


Ma riguardo alle prime, assai poco il legis- 


latore ci pud : tutto al pit rattempera la 


foga d' aleune, ed invigorisce la lentezza 


d altre; e spesso, mentre chiude da questo 


lato la porta ad una, ecco lic n' entra un 


_ altra da quello, che men nociva non riuscird- 
| forse. Interrogate de legislatori I pid acute: 
yi dirà sentire ad ogni momento che una 


cosa sta male senza vedere come potrebbe 


star meglio, o che non corresse mai ſorse 


un abuso senza vedere Þ abuso. di quella 

correzione stessa; e di la conchiuderete che 

la scelta ha minor male & P opera maggioro- 
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della umana sapienzu, e che stimar non bi- 
sogna imperfezion d' arte cio cv L solamenre 
limite di natura. | 
Abaritte volea raccorre 'l filo . ragio- 
namento, ma fu interrotto dalla figlia del 
filosofo, cl entrava in quel punto, avendo 
su le braccia un grazioso scimiotto, con cui 
solea trastullarsi nel de po pranzo. Egli com- 
plimentò la damigella e il festeyole scimiotto * 
e come. parea ch' ella si struggesse della vo- 
glia di possedere non $0 quale altro anima- 
-luzzo , Abaritte le raccontava come conobbe 
una signorina, che dicea che sarebbe felice, 
solo che aver potesse un gattino d' Angola, 
o anche una passera di Giaya : cl ebbe e la 
passera ed il gattino, e tanto 81 trovd ſe- 
nice, quanto era prima... ++ ; 

E tolto commiato , si diparti, poco persuaso 
di quanto avea udito, come difficilmente uno 
81 persuade di cosa che non lo gusta; e con- 
tinuando a rivolger -nelP animo, che per 
quanto in alto la veritä abitasse, salendo, 
per cosi dire, un secolo sovra le spalle dell 
altro, aer P uomo finalmente . a 
a S cima. N | 
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'Carrro LO vi. 


| Abarite e Indatira a risico a - . 


Perder la 1 vita. 


Kat passeggiava per entro un 1 
pubblico, a cui recavasi spesso, e che assai 
frequentato non era, comecchè bello „e da 
piu alti e vistosi alberi riccamente ombreg. 
giato. Scorge in qualche distanza biancheg- 
giare una veste donnesca, e gli balza il cuore; 


col quale vide Indatira, che gli occhj non 
aveano ancora potuto raffigurarla. Era ella di 


fatti, accompagnata dalla madre, come se 
ne chiari, fattosi che le ſu più dappress9 , 
e che da lei senti dirsi: 2 guella fecta 
da ballo esservi cos? 5pia 


aveste subita dopo guesta cittd. Abaritte (sin- 


gannerebbero a partito quelle civettine, che 


pensassero rassomigliare a loro tale donzella). 


Abaritte restò su le prime alquanto conſuso: 
stava per rispondere cl” & dero che avrebbe 
dovuto partire, ma perchè quella ſesta eragli 
anzi piaciuta troppo. 8' accorse pero. che 
1 ** andare, e risp ose: Sono 45548. 


. 1 


a, che lasciato 
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 cantento di non averlo fatto, e che il ca 


procacciato m' abbia quel bene , che la mia 
 dappoccaggine non fa saputo. © 5 
Obbediscasi dunque al caso, che vuo le che 


facciamo alcuni passi insieme per questo giar- 


dino, soggiunse Indatira con una voce, che 
parea d' angelo, e con un girar d' occhj, 
ch' o ella guardaya , piovea dalP aria il pia- 
cere e la contentezza. Vi piace lä solitudine 1 
Domandava la donzella al giovine, che ris- 
pondea: piacemi talvolta uscire affatto del 


mondo per alcune ore, ma una intera soli- 


tudine di pin giorni non la eredo lecita ad 
un galantuomo , che tien sempre un posto 
nel mondo, ove pud rendersi utile altrui; 
tanto che il solitario „ i quale e f 
ha quel posto, parmi poco meno che Suicidas.: 
Mi sembra perd , soggiunse Indatira, che 
una solitudine di pochi giorni possa renderci 


migliort, e pitt utili agli altri per conseguenza: 


uomo, abbandonato a se solo, si crea in- 
torno una spezie c' esseri d una gran perſe- 
zione e bellezza, ai quali di sotto vedendosi, 
non & è sforzo che non faccia per innalzarsi 
anch egli, e mettersi con quegli esseri ma- 


ravigliosi a livello. Volete dire, che non 
trova nel mondo modelli di virti., che lo 
occitino i Ne trova certo, ma inſeriori 
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a pry „che xon: creati dalla fiamma. un 


cuor gentle mescolata con quella d' un abile 5 


fantasla. E che vi par delle corti! — Tanto 
$arebbe il domandarmi de' satellit i di Saturno. 

Chi pud- nulla intendere d' un paese, ove . 
legami sono senza amicizia, le inimicizie senza 
odio, la cortesla senza bontä, 1' onore_ senza 


"4 


5 wn! 1 


Io mi maraviglio, the Wine; 2 . proposito | 
rispondesse + rapito conv era dalle sembianze 
e dal discorso della Fanciulla. Giurato ayrei, 
che non potrebbe nè meno articolar parola, 
vedendolo cosi fuor di se stesso, in uno stato 
2 lui totalmente nuovo, e nel pin forte, in- 
canto de sensi, della mente, e dell: anima: : 
percioech pareagli d una $0avith, d una Juce, 
d una fragranza nuova vestirzi ingarng, quell. 
aere, ed o ella mettea gli occhj, ingentilxsi 
qualsisia oggetto, ed ov ella posava il piede, 


_  Spuntare alcun di que? fiori, a cui involaza 


il colore con je sue guancę. Sino alla graz ia 
piii accidentale del sup vestito, sino all embra 
sua stessa, che spargea sul terre no, grano a. . 
lui d' una infinita ER „ Sanifcagions x 
e mistero.. TE) G37 8 2 
Andiamo an Pagine, ase i a non Petit a 
Vildnolice ( tale era il della madre) 
8iacchd il sole, che 8 0040 1 e lo con. 
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gente. Partava ꝙ un _Uicco k ove si ha sotto F 
piedi ja vista del fiume, e al di la del fiume - 
In qualche distanza quella di colline e mon- 
tagne parte verdi, e parte cilestre : parte - 
cili e sparse di casolari, e parte scoscese e 
piene di solitudine, cos} che un misto di culto 
e Selvaggio , d' ameno e d' orrido, di ridente 
e sublime forma una scena veramente mira- 
bile e romanzesca. Ma volle il cielo; che fosse 
rere per loro il piacer di goderne. Percioc-' 
chè non avean fatto passi forse duecento sovra 
quel dicco , ch' ecco venir contra loro con 
ſuria un alto e feroce mastino, ed appena 
veduto esser gix foro addosso : Indatira in quel 
frangente fece per iscansarlo alcuni passi ; che 
la recarono su I orlo dell' argine, ed Abaritte 
non potè avere il braccio st pronto, ch' ella 
sdrucciolando non cadesse nel fiume ; senon- 
che rimproverandosi cgti quella lentezza , la 
corregge ad un tempo, e dietro lei nei fiume 
$i gitta. Ma forse le due vite piu belle, che 


d' que giorni ornassero il mondo, avrebbe la- 
nemica onda inghiottito, se una barca pesca- 


trice non si trovava la presso, e non venira 


Abaritte in quello, che soccorreva Indatira, 
anch'egli soccorso, e con lei salvato. Vildnolice 


caduta era sovra il sentiero, lng 60 —_— 100 


che vi * fu W 7 B34 


0 51 * | 
Solamente ivi ad alcuni giorni si venne in 
chiaro del fatto. Abaritte, come accennossi, 
azvea detto con sincerità forse troppa, che 
giudicar si dee malvagio quel giovinetto, cl 
e diffidente e sospettoso; e questo, mentre 
alcuni entrati erano à parlare d' un Giovane, 
a cui & apponea quel difetto, e che trovayasi 
a quella festa da ballo. Il Giovane lo riseppe, 
ö e s inviperi; e come da qualche tempo edu- 
cava un suo mastino a scagliarsi su le per- 
sone „contro le quali venisse aizzato , con 
£s$0 deliberd Soddisture. al rancore ; ed atteso 
il momento, e appostato il luogo, non ba- 
dando che Abaritte era con altrui, gli spinse 
addosso il suo cane, e la sua vendetta. Il cane 
gi venne preso e ammazzato : ma fa lieve 
e a tanta perversita. 
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P Oiche fir tornato. a 1 e che 1 5 
nossi alle sue riflessioni , Abaritte risolveite 
. di PR: subito, e seguitare 1 $100 viaggio · 
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1 pero sconvenevole il farlo send visi- 
tare Indatira, che dopo quello strano acci- 
dente doyea essere in uno stato di sconvolta 
saluite; ma nel tempo stesso temea che il ve- 
derla nuoyamente non gli rendesse piii diffi- 
cile la partenza. De liberò d apparecchiarsi af. 
fatto per questa, tanto che quella visita fosse.. 
a sola cosa, che gli restasse, e d obbligarsi; 
in tal modo a non abbandonare un partito 
| cos] apertamente e risolutamente abbracciato , 
EE perd il giorno appresso, per tempissimo 
Jevatosi da dormire, si mise in assetto di 
quanto gli abbisognara,, e tutto ordinato, si 
_ dirized frettoloso e tremante all a; eo |; 
della fatale Straniera. . 
. Giunzovi,, stupf nel vedere un 1 viluppo assai 
considerabile di poveri vecchiardi e di donnic- 
2 ciuole male! in arnese, che riempieva la porta; 
dom one 1a-cagione,- seppe esser gente 
del vicinato, A cui Indatira di soccorsi e di 
conforti era stata larga, e che venivano a rac- 
coglier le move della loro infe ma henefat- 
trice. Abbastanza gia egli la conoscea, per 
non rimanere sorppesd di cid, che udva. 
Salito ch ebbe le scale, Vildnolice uscl della ä 
tanra, Ove: la ſiglia giacea;; e gentilmente e. 
onto Abaritte, introdusselo in quella. vengo 
a ere, diss etzli a Indatira, Je vustre nate, 


wh +l 
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"if 8 9 2 
7 mal? tempo $tex50 a ricevere 4 pi eb io 
purta, i comandi vostri. Ed ha stata alqiranto | 
in silenzio, rispos e: voi partite da questa eitik 
dopo una bella _azione con quella fretta, che 
un altro farebbe depo la piii disonesta.' Sede- 
tez e ditemi qual è il vostro disegno. ere 
prima aleine eitiä della Tartaria: poscia pas. 9 15 
serd in Siberia, e di Ia nella Nuova-Teftbls. 
— Questo & bel viaggio. E in' che termige 5 
_ pitt di due terzi dell anno. hm 
tempo assal stretto. Non tanto per thi Sn 
yezzd a non perdere oncia del tempo. Verumen- 
te io porto opinione, che veder si voglia 1 Pacsl 
estrani, ma soggiornare 'nel proprio „oe chi 
non 14 bier bene, tems non prenda un grih_ 
chio, se crede, che altrove saprd vier meglio: 5 
Secondo che andavan parlarido , $5 Stanza che 
ag och} d' Abaritte er oscttra, a poed'a poco _ 
si rischiarava, ed egli gil vedea perfettamente 
| Indatira';ma non la vide senza Sentirsi abel 
ciar tutto i süngue; cos! abbettuti gh dechj; 
cos! Ia füccla le trove inipattidita Dl fatto unt | | 
febbre viva, soprawenuta L notte; osava agi tare 0: 
quelle membra ängeliche; elte non 10 merita2 I 
vando. Se all anime dun gran senso riescono Fr | | 
pin difficiti certi conati, dne lla naturale foro | | 
energla le rende perd anche pin capaci de co 
nati 8 Abaritte seppe licenziarsi'da lei, m_ | 
Cc Wk | 
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_ Heenziarsi per sempre: ma cid cho in mel rye 
ambiguita ſece traboccar la bilancia, fa ii cre- 
dere, che di nessun pro a lei sarebbe la ulte- 
riore dimora sua; e rispetto all' inquietudine 
tormentosa, che i incertezza dello stato di lei 
gli lasciera in cuore, come non trattavasi. che 


e 0.00 win 6 
Fra gia. wa, le poste. La campagna, dn. 
2 qua e 1 riguardando 1. Si, ma senza ve 
derla: perciocchè aven sempre negli occhj quel 
letto , e quegli origlieri , ore languidamente 


di se Sesgo cid l mew! esl e su la 


3 G IE 12 47 


posava il volto camb iato in parte, ma tuttavia 


bellssimo della piu. cortese e modesta, della 

piu piacevole e saggia fanciulla, che al parer 
sno ci fosse nel mondo. Quanto allo stato del, 
proprio cuore, egli non credea veramente d' a- 
mare, ma sl d essere ad amar vicinissimo: quindi 


doversi fuggir quel pericolo, promesso, dom 
5 ezli avea, di menar per moglic la bella Ema. 


Ma Cha una SRE21E: > amore, che in fondo del, 
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nostro cuore si cela agli stessi oeclij nostri; e 
questa L forse la spezie piu pura, e piu libera 
dalla mescolanza G altre paszioni, e perd la piu, 
hropria dell anima d Abaritte, cio d' umanima 
« candore oh gonerocith biene e di allezna. 
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esame d una materia, di cui moltissimo avea 


udito parlare, ed a cui non ebbe tempo d' at- 
tendere nella C(apitale. Trattavas d una sco- 
perta, della quale non 80 se le scienze fisiche 
la più utile vanting g la pin curiosa: dico 
' un fluido nel corpo um 
moto da certi toceamenti, e da certi gesti 
o segni produes effetti da far maravigliare 


questo mondo e I altro; e tale azione di 


metterlo in moto e di equilibrarlo chiamas i 
magnetisare, magnetic il fluido. ze ma- 
gnetismo animale la nuova dottrina. Gli ef- 
| Fee grandi e palesi, e quando minor 
e gecreti : i primi allora si veggono, che 


la persona magnetiazata cade in quello stato 


di convulsione e di alienazione, che nel 


Loguaggio ln Kianas hiamasi erise 0. 30 


„ che messe in 
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dire degli avvisi e delle ente 
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„ 
nambulismo. viene allora, come 5 esprimo- 
no, disorganata, ed in quella condizione 
bizzarra dice subito il male che ha, e quello 
ancora; che a un tempo, determinato da lei 
medesima & per ayere , e del qual vede in 
se 1 origine pid riposta; dice i rimedj, onde 0 
riparare al male presente, e queni aon me- 
no, con che preven ire 4 faro ; dd con- 
sigli cos} sensati, che al paragone quanto 


_ serivoho gl Ippoerati e i Boerayj & ung befta; 


sa Ottimamente chi trovasi nella camera 5 


ed anche nell anticamera, ed ottimamente 


le cose piu tenui con la superficie delle dita 


distingue; ; SCuopre- talvolta cid che pensa il 


80 magnetizzatore, * e questi non meno legge, 


come $ovrra una chrta,; i pentiero *Tessa,- 


postisi che sieno in quello stato, che si 


chiama di relazione, o rapporto: per nulla * 


onze diverse, 
delle preghiere ed effusioni ui eere, , del” 


ettasi e de rapimenti, Ne eee delle 
+ rap en 


Abaritte, benzu metter aum in mezzo, 


si ſece introdurre in un di que . 


secrati a lavori & utili e 81 sublimfi. Vvede 
aun ein fares in bre r e ers 


. is 57. 8 
ond“ escono parecchie rerghe di ferro; e n | 


verghe di ferro son tenute nelle mani ed: © 


accostate al petto da varie persone di Ses$@-.- 


diverse e d' etù, che all' altare siedono in- 


torno. Ve I Harmonica > quell is trumento 
che cosl bene s insinua negli aditi pid ri- 


posti dul cuore umano: chi magnetizza da 


un lato, chi cade in sonnambulismo da un 
altro; altri scocca il magnetismo nell acqua 


d'una bottig lia, altri registra li fenomeni con 5 by 


la penna; ne ci si veggon solo magnetizza- 15 
tori, ma gentili e dotte magnetizzatrici ezian- 5 


dio ; e per tutto il luogo regna un Silenzio, 


una divozione, un mistero, che gittava nel 
cuor d' Abaritte con la curiosità il rispetto, 
e con la sospensione la riyerema. Osser vd 
tutto attentissimamente, e sopraffatto rimase 
da quanto osservd ;. e come il celebre” Smer- 


me, che stimarasi il creatore di que por- 
temi, era uomo Tschoudes, 2 questa volta» 


si che gli s amentò al cuore un ammira- 
Zion grande per la nazione, ove. nacque il 


tutte le altre, e collocavasi in trono ella. 


Ma notd fa. la gente, ch ei era, tale 
che guardava- quanto 6 facea d un occhie 


di ne, e pin sprezsante che altro, e 
‚ ogli a args — ue 255 
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nuove cogitazioni, volle cos! rastepgiarto 7 ed 
appressatolo, disse: maraviglie grandissime 

in vero son queste, e felice mi reputo d' es- 
serne testimonio. E colui, guardandolo fisa- 
mente, e sorridendo alquaato , rispose: io. 


mi rallegro con questi attori, poichè voi scam- 


biaste il lor dramma per la realta. Come! 


_ Soggiunse Abaritte.. Qul ragionar non è le- 


cito, ripiglid P altro, ma usciamo del an- 
tuario, se vi gradisce, e P animo mio v *apritd. - 
Abaritte accetto V invito, ed ambidue si die- 
dero a passeggiare lungo i Fame pd e | 
menen Alla einn, 

Non è la prima volta, dicea. 34 5 lr i 
entrai a quel luogo, ma ultima eser do- 
vrebbe, si vi perdetti i passi ed il tempo. 
Ne mi lagno che di me stesso, che malgrado 
le tante cose, che sentia dirne a miei citta- 
dini, veder dovea pure 1a vanitä di queste 


dottrine. Un fluido, che spinto in movimento 


alla cieca, ci acquista nozioni ed idee, che 


prima non avevamo, e ei regala quegli attri- 
buti, che proprj sono della divinità unicamen- 
te? Confesso, soggiunse Abaritte , che cid urta 

di fronte tutti i nostri giudiaj; ma conosciam 
noi le forze tutte e gli arcani della natura? 
Ecco, ripiglid Þ altro, la consueta risposta. 

Ma dorrò io determinarmi -comra cid cl” io - 


0 


6 WY. - 
conosc o, 3 alcuna cosa può esistere che 


non conosco, ed opporre una possibilità ipo- 
tetica ad una certezza 'Ticonosciuta ? Se 8 
cbt & noto, dovesse alla mercè rimanere di 
quello, cy & sconosciuto, niuno essere, ben- 

_ che sapientissimo, potrebbe mai aſſerrare al- 
cun vero. Dicono che la natura se ne chiama. 


offesa: quasi che il pensare „che una cosa 


star non può con un' altra, che la stessa pro- 
posizione esser non pud vera e falsa ad un 
tempo, e parti e caffo il numero stesso, fosse 5 


us confinare il potere della natura. 1 85 


Questo discorso parve | sensato assai ad 5 
Abar itte, che rivolgendoselo nella mente, ta- 
ceva. E I altro continuo : ma $e I animo ** | 
ondeggia ancora, venite meco, e prometto- 


vi, che vel saprò tranquillare. Abaritte se ne 


rallegrd molto, ed acconsenti ; e perecchie 
volte dappoi convennero insieme ora a qual- 
che ospitale, e quando in altro luogo acco- 
modato alle loro sperienze. Fu il resultato 
di queste, che nulla s' attiene sovra moltissimi 5 
infermi, nulla sovra i bambini, nulla sorra 
chi pensa ad altro, nulla in ſine sovra un men- 
tecatto: quindi conchiusero, che quegli effetti 
non vengono che 'dalP immaginativa colpita, 
o avvisata almeno. Di fatti tentarono di pro- 
durre gil effetti medesimi col mezzo della fan- 
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rasla ola, e lor riusci: bastava che ark ere- 
desse di veuir magnetizezato-:, che senza tocco 
o smorka veruna gia risentiva e dolore e calor 
grandissimo, ed alcuni dotati di nervi piu fini 
e pit tremuli caddero in quello stato, che chia- 
mano crise o sonnambulismo, e nel quale 
anche ne tempj consecrati a questi misteri, 
andar non vedi che femmine, o chi di femmi- 
nili stami & tessuto. Bens: - confessa:0no , * 
altri pud avere una forza grande zu f ahtrui 
fantasla , massime ove si tratti di persone 
credule e delicate, e che questa forza pud es- 
sere diretta con un certo metado , e scien- 
tificata, per cosl dire; ma che risguardar non 11 
dee come fisica, ne dependente da fluido al- 
cuno: è un azion morale, è F azione della 
fantasia sovra la fantasla. Che ze a tutto cid: 
aggiungiama tutte quelle sottigliezze ed in- 


alcuni eccitata dal interesse, dalla vanita in 
Altri, o da qualche altra di quelle sferze, ehe: 
percuoton si forte la natura umana, $fumerd 
totalmente la maraviglia di que? fenomeni, che, 25 
| F e con F occhio de? nuovi dottori, wee 
 anzi incompatibili affatto con i' umana natura. 
Confessovi, seguiva colui, ct io m arro-“ | 
sisco di vedere la mia nazione correr dietro 
con tanta smania a tali assurdi e puerilita. 


Voi ciete a ma come $aperate. det 
inventore del magnetismo, forse vi giunse all' 
| orecchio anche il dottor della Luna? Vera mente 
no, rispose Abaritte sorridendo. E altro: 

ij suo vero nome & Leder- Weis: medicava 
_ zoppi , rattratti , e perduti della persona, 
esponendo ai raggi della Luna le membra im- 
pedite, ed alcune preghiere mormorandovi o- 
pra. Da mille persone circondato era tavola; 
massime ne primi tre giorni del novilunio; 
tempo d' osservazione per lui nulla meno, che 
agli agricoltori, ed a chi nudia gl cried : 
Lr flusso e riflusso. | 
I Collegio supremo a1 Medicina di No ber-. 
continuava Achar (che questo era il suo nome) 
incaricò il Dottor Lyp, Medico reputatissin o, 
d' interrogare coloro „che la Luna avea risa- 
nato. Ebbene : chi si persuase di vedersi guari- 
to, e non pensò altro, si mori della trascurag⸗ 
gine sua; e chi stava bene, trovossi, che il mal 
$16 risedea nella fantasia coke e che reh 
; Sola n era e By 0 RAE bd 
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of Alboceamento 4 4 baue co | pit. 


; Baritte non n mediocre stima concepito 92 


per Achar, ch' era di quegli uomini, che senea 


una gran fiamma d' ingegno, ed un appaiato 
grandiss imo di cognizioni possedea cid, che 


molti e d' i ingegno e d' erudizion molta non 


hanno, cioè un sano e fermo giudizio , 4 "0. 
arte di bene usare delle proprie ricchezze; 
men dotto e meglio dotto di molti ad un 
tempo. Ed anch egli tene va Abariite in sin- 


golar pregio, e pensava che non altro gli 


mancasse , che alcuni anni di piu; difetto, 
del quale, come disse colui, altri vi va ogni 


dl correggendo. Un giorno Abari:te gli disse: 


spiace mi sino al cuore, che mi bisogna partir : 


quanto prima, e della compagnia vostra ri- 


maner solo. E perche , rispose Achar, non 
istaremo insieme alcuni gior ni ancora? vol 


cercar volete le circonvici ne città, ch' io de- 


ramente con tutte: nondimanco vi accom- : 


Pignerd. „8e 0 ed a voi dowd. re 


„„ 


piaceri: il IP gli amici, il 8 eon voi, 


ed il poter rendervi con la conoscenza, ch 
id n ho, piu aggradevole forse il 81 88 
, di quelle Citta, 

Se Ataritre se ne rallegrasse, niun mi do- 
5 : mandi : partirono il giorno appresso. Achir 


1 accorgeasi che il giovinetto era talvolta lon- 


tano assai con la mente, ed io non voglio 
negarlo: potea egli non correre con la mente 


talvolta alla divina Indatira 1 I loro discorsi 
s' aggiruvano spesso intorno alla condiꝛione 


de contadini, prendendone occas ione da que- 
gli oggett i, che ad ogni momento si paravan 


loro davanti; e non potean temperarsi dall“ 


accusar quelle leggi, che opprime ano in ranta 
parte. di quel paese i male arrivati campa- 
gnuoli. Abaritte tanto piii compativa alla sorte 


di siffatta gente, quanto gli parea meritata 
meno. Non è da quegli ucmini, pitt 50brj s 


e piu robusti , che abbiamo il pane 7 Non & 


da quelle donne, pin caste e Piu zane, 17 75 


ha il latte la nostra role ? 1 


Ma gi parea mille anni di conoscere un 


uomo assai rinomato nell' Asia, il cui nome 
era Ter- la- va. Alcuni ! avean per Mago, altri 


per Profeta, ed altri l' adoravano come 


un Dio; e tra le maraviglie infinite , che di 


5 1 correano, niun dubitava , ch egli x non 
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17 5 1 ) | 
potesse legger nelP animo altrui, e $enza che 
tu aprissi bocca, Studiata solamente alcun poco 
la tua fisonomia, non rilevasse subito quali 

Lrxano le tue inclinazioni e i tuoi affetti, quali 

le tue occupazioni e i tnoi Stud}, i tuoi ti- 

mori o le iue speranze, se povero o ricco, 
se tristo © lieto, se ignorante o dotto. Achar 
sempre che Abaritte gli parlava di quell uomo 
stupendo, o facea un sorriso, o cos} un 
poco $i ristringeu nelle spalle, ma subito pero. 
soggiungeva: cercate pure di Ter- la. vd; vuolsi 
veder tutto con gli occhj proprj, udir rutto 
co proprj oreccly : io 40 CONOSCO , e vi pre- | 
senterò a lui io medesimo. 

Non era in casa: vi ritornarono un' ora "Y 
presso, e I Usciera lor disse, come il Signor 
Ter-la-va giunse due minuti prima, ma che 
| avendo inteso che due Signori domandato l' a- 
veano, si mise di nuovo la via tra le gambe, 
se d' incontrargli gli venisse mai fatto: laonde 

i due Signori si misero anch essi la via tra le 
gambe, se d' incontrare venisse lor fatto il Si- 

gnor Ter-la-vi, ed in questo modo cercaronsi 
scambievolmente per forse tre ore, misurando 

14 città cos} nella sua larghezza, come nella 
lunghezza .- Finalmente si trovarono in vn giar- 
dinetto, e fatto i soliti convenevoli, e senten- 


28 matti 8 88 N ne Sederterg. 
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La fſisonomia PAbaritte, ove necessaria non era 


dottrina alcuna per vederci dipinto un candore 


ed insieme un' elasticità d' animo non ordins- 
ria, piacque a Ter-la-ya grandemente; ne piac- 


que meno ad Abaritte la sua, di cui dicevasi, 


che avea due occhj cosi vivi e insieme sinceri, 
che intimorivano e rassicuravano a un tempo. 
Rapido, vario, e non breve fu il loro colloquio. 
Abaritte gli toccò il tasto del magnetismo, ed 


egli purve esserne intimamente cowinto, e 10 


defint: una indubitabile secreia forza della 
natura, per megw di cui operar si pud con 
uguale efferro sovra le cose muteriali ed im- 


materiali de due mondi. Quanto alla scienzu 


de' volti, Ter-la-va gli disse, che non solamente 
gli occhj e le labbra, ma la- configurazion della 


testa, e i movimenti delle braccia, e quelli delle 
gambe nel camminare sono a lui di certissimo 


indizio; ed anche la forma de' caratteri, che 


altri imprime su la carta serivendo. Oltrecchè, 
soggiungeva egli, i miei principj son cosi uni- 
versali e obbedienti, cl io gli accomodo a tutta 
la natura animale, ed il più piccolo insetro non 
ne defraudo: quindi non solamente scuopro ii 
temperamento d'un cavallo o d' un bne, 


tiro conseguenze e induzioni dal volto d' un 


ape ad esempio, o da quello d' una formica. 
- Abaritte SI scosse EE * n 


Ti Eo 
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(6) . 
e riguardo Achir, che stava tuttavia sul grave 


secondo I usanza sua. E Ter- la- va: egli non 
& colpa nè della natura nè de' miei teoremi, 
se a voi non appare cid che a me si mostraz 


e perd, ami che asserire che una cosa non 
esiste, dite che non ia vedete, ed io vi sarò 


inyece di lente, e la vi aggrandird. 


In appresso, passarono a cose più sublimi 
e recondite, e si tuffarono nella oscurita'e ne? 
deserti del mondo invisibile e sacro. Ter-la-yva 
favelld a lungo degli spiriti celesti, del grande 


' Urano, e dell' eternità: quindi venne a parlare 

del sole e del fuoco, affer mando, ch' egli solo 

pescara veramente al fondo nelle antiche e di- 
vine tradizioni; che per volare comiene abbas- 


sarsi; che solo trascorrerà il cielo come gigante 
chi sara semplice ed umile in terra come fan- 
ciullo; che Uràno $i servirà della ragione a 


punir la ragione; e tali altre frasi d' uguale 
chiarezza. Asterl, che miracoli potea fare, e 


che tutti i veri Sapienti ne andavan facendo: 


se non appariscono agli occhj di tutti, è per- 


chè gli circonda sempre un certo lor velo, che 
gli occhj di tutti passar fuori non saauoO. I voti 
d' un Saggio , dicea egli, non possono non en- 


trare in cielo; e perd nulla di piu facile a lui 


che travolger le cose dal naturale lor corso, e 


cambiar Pordine cosl della parte ann come 


della fisica dell' Univeas0. „ 


1 67 N 

PSI avea scritto su tali materie elevate pid 
c ottanta volumi in lingua Tschoudes , che per 
Jo danno delle nazioni straniere non erano 


ancora stati tradotti. Abaritte, comecchè parte 
di quelle cose gli riuscissero oscure e forti, 
parte gli sapessero di bizzarro e strano, pur 
volentieri le udiva, come dette con eloquenza, 


ed accompagnate dal secondo linguaggio d'una 


faccia infiammata, non che da un gesto natu- 


rale ed accomodato, ed ancora perche avvisa- 
ya, che lo schietto Oratore tanto meno volesse 
gli altri ingannare , quanto piu parea, che an- 
dasse ingannato egli stesso. 


CarIroTo XII. 
Miracoli. Serta 4 Illuminati 


Eu che dite vol a quest uomo do- 


mando Achar ad Abaritte, raccolti che si fu- 


rono alla Locanda. Che vi pare. delle varie vi- 


; vande, ch egli v apparecchiò ? Quella de mi- 
racoli sopra tutto, rispose Abaritt e, mi riuscl 
veramente d' assai difficile digestione: per mia 


fede, non intendo ne manco come la digerisca 
egi. 
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1 miracoli, ripiglid Achar , sono spesso una 


certa cosa diversa - dalP altre: queste si veg- 
gono perche accadono; quelli accadono spes- 
so, perchè persone „ ha che gli veggono. 
Un uomo dotato d' un cuore e d' una fan- 


tasla di fuoco, a cui è mantice, se cos 
posso dire, ogni sua meditazione e lettura, 
si ficca nel capo che far, ne può: cio basta, | 


onde credere che veramente ne fa. Quello 
che operar pud Puno, pud Paltro; ne quesr 
uomo sarà tanto orgoglioso da stimar se 


stesso un eccezione della umana natura. OQuindi 
si presentera al popolo, e gli dira, che il 
dono de' miracoli & dato a ciascuno, richie- 
dendovisi certe condizioni unicamente, che son 


nel circolo dell' umanita , e più dependenti 


dalla disposizione del cuore, che dalla forza 


dell intelletto. Tutte le donne, ed una gran 
parte degli uomini glie lo crederanno, prima 
perchè dice cosa bellissima ed a tutti gratis- 


sima, poi perche la dice eloquentemente , | 
e con quella persuasione sua propria, cl & 
_ Parme la pit possente della eloquenza. Al- 


lora i miracoli sbalzeranno fuori da tutte le 


parti; e quest' nomo non sara men pronto a 
. riconoscere quelli degli altri, che nol furono 
gli altri a celebrare i suoi proprj. Non dico 


che questa storia * ad r caso qua- 
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drare , , ma forse a molti, , e certo a op; 
. Ter-la-vd. 1 

Una donnicciuola del suo paese, continuara 
Achär, avea operato tanti prodigj, „che fab- 
bricato le fu dopo molte un tempietto. Ter- 
1a-va tenne per veri ed auterftict > JH Pro- 
dig tutti. 

Attribul a certa e di citta vicina una 
spezie d' onnisapienza : mi N 1555 suo vo- | 
caboto stesso. 

Aﬀermd , che una pie di El. bi veder 
gli fece nelP acqua d' una caraffa Ia piu 2 
de' Principi della Tartaria. 

\ Giurd, che un contadino d altro luogo ebbe 
risanato una vacca col meꝛzo Gella stessa 
ihrs „ 

' Vivea' a Bona. ratis un certo dee e ( gia 
dell ordine di que celebri sagrificatori : che 
fu dal gran Lama, non sono ancora molti anni, 
abolito ) il quale cacciava con somma destrezza 
il cattivo | principio da“ corpi, ed un buon 
millione di seguaci se gli contavano. Ter- 
la-va si pose a bella e in Viaggio Far vi- 
„Litarſe e onorarle. os: 

Infinito sarei, ove recar volessi tutti eli 
esempj dimostranti , che Ter- la- vd convinto 
non è men dell' altrui, che 3 sua Propria 
 taumaturgia, 0 F 
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se cid, _ Achar ancor seguitava, passasse 
tra lui ed alcuni pochi soltanto, la cosa non 
meriterebbe, gran considerazione : ma voi non 
potete credere il numero, e zelo cosl de” 
discepoli, come de' favoreggiatori suoi. Per- 
sone d' ogni età e d ogni stato, vecchie e 
fanciulle, bacchettone e fraschette , borghesi 
ed artieri , grandi ed anche monarchi 10 ris- 
guardano come assai piu che uomo: non & 
una stima, ma una devozione, non & una 
devozione, ma un culto. Ne ridotti come nelle 
piazze, ne palagj come nelle casipole , tro- 
verete le zuperstizione medesima; e guai a 
chi non mostrasse la credulità stessa, a chi 
non. parlasse di lui con lo stesso entusiasmo. 
Egli manda lettere circolari per tutto e scrive 
ai sovrani Ky intitolandoli - mio caro, mio tre 
os caro; e que buoni signori s' inginoc- 
5 chiano innanzi a lui, lo. consultano come un 
oracolo, lo reveriscono come un Dio. Or 
vi confesso, che non mi basta Þ animo di 
vedere senza fastidio una tanta beffa e vergo- 
_gna della mia nazione , che i Forestieri comin- 
ciavano a credere ag. e del mio secolo 9 
che molti si compiaciono di chiamar ſilosofico. 
Quel vocabolo d' illuminata, disse allora 
Abaritte, mi richiama a memoria quella setta 
5 che dicesi deg Illuminati. Oims! l inter- | 
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apps PIER che: dite mai, e qual Sören 
avete toccato voi la 1 Ma voi, riprese Aba- 


ritte , siete un crudele, che mi soffia via tutte 
le mie dolei illusioni, e fammi tombolar gi 


da quelle alte speranze ; sopra cui io stava 


si bene, di nuova eccellenza morale, e di 
nuovo e sublime ammaestramento. Nulla dun- 
que di vero delle tante cose bellissime da me 


intese, e parte lette di quella setta ? Non 


curo Þ arte di far ' oro, dietro a cui non 
ispasimo, e che, multiplicato stranamente, 
non sarebbe certo d' utilira generale. Togliete 
di mezzo anche quella d' allungar la vita, che 
troppo s' oppone alle intenzioni della natura, 
perche lo permetta, o perchè fosse senza grande 


calamità, permettendolo. Lascio anche dal?” 


un de lati tutti queg! indovinamenti e pre- 
sagj, che sono al di sopra del conghietturare 
umano. Ma quando alcuno mi dice, che m' ad- 
diterà la strada da salire al principio uniser- 
sale della sapienza, e conoscere quella ve- 
rità, di cui non sono che resultati e conse- 
guenze tutti gli altri vert, e m' assicura che 
porrd quella perfezione originaria riacquistare, 


da cui gia cademmo per nostra colpa (a) | 


Wa, I tre stati a perfezione 6 7 corruz ione, e di 
redintegrazione fanno la base della teologia di tutte le 
nazioni: appartengono dunque a quel popolo antico, 
che fu il maestro di tutte. | 
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e della ciarlataneria. 


-dira nel seguente capitolo. 
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confessovi che non posso non aprire gli orec - 


chj alla musica soave di cos} fatte impromesse. 


Ed Achar soggiunse: ma coloro, che vi 
danno tali speranze, son pure gli gtessi, che 


cercano la pietra filosofale, che lambiccano 


le panacèe e gli elisiri di vita, che magne- 
tizzano , che profetizzano, che si muovono 


in una sfera tutta piena delle assurdita piu 


ridicolose? Ed Abaritte: non è pero ridicoloso 
il supporre, che ci sia un vero generale e 
grande, conosciuto il quale, si venga tosto 
in cognizione di tutta la scienza? Non è pero 


assurdo il credere, che ' uomo non dee ne 


risparmiar tempo, ne perdonare a fatica in 
cercar quella chiave, che gli aprirà si prezioso- 
tesoro ? Voglio accordarvi, che niuno possa 
piantare i termini dello scibile, ripiglio Achar : 


ma egli non sarà con tal gente che in trac- 
cia andrd di quel vero: ma non domanderò 
la redintegrazione dell uomo, come Porvie- 
tano, ad un cantambanco, e non mi lusingherd. 


di trovar la sapienza in casa della n FIR 


1 


A queste parole, ee bc ens wat 


molto strepito, ed uno furiosamente sal 


nella stanza: il perchè e chi egli fosse 81 
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Cee XIII. 


Continuazione. Martinisti. 2 


I Due viaggiatori stavano allora and 
e favellando ad un tempo. L' uscio però della 
camera aperto veniva frequentemente, an- 
danelo e tornando il garzone con le vivande, 
o con altro. Un tratto il Locaadiere, , che 
trovavasi poco distante, sentl dir cosa, che 


punse la sua curiosità: s' accostd, e si fece 
tutto orecchj alla porta. Egli era un Marti- 


nista, cioè una spezie d' Illuminato. 
I Martinisti son veramente gente tranquilla: > 
ma ove non si trovano le eccezioni 2 Alle 


parole d' impostura e ciarlataneria non potè 
viù temperarsi, ma dato delle mani nell uscio, 


lo mandò oltre con forza, e scagliossi entro 


furiosamente: i suoi occhj gittavan fuoco, e 
come fuoco avea rossa la faccia, ed essendo 
pingue e corpulento assai, non potea tra per 
| Id colſtra, e per l impeto ; col quale entro, 
pronunziar parola, onde invece di favellare - 


Soffiava , ed altro non usciagli di bocca, che 
aria inartico lata, Abaritte alto in piedi qual 
D 4 
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} lampo e mentre che Þ altro pigliava fiato, 
'} che ardire & codesto vostro, disse vivamente, 
| e donde tanta-ira? Parlate. Perchè ci siete 
1 | qui entrato cosi.. di botto, e con anima tutta 
[ 
| 


| rossa nel viso 2 Ed il Locandiere, il cui ven- 
ll | tre largo e ondeggiante 8 era gia posto in 
[ sufficiente calma, Signori, rispose interrotta- 
mente, doi fare te Srazia di lasciar voti e li- 
beri Oggidl stesso questi appartamenti. Come 
riprese Abaritte. E intenzion nostra partire 
10 oggidi: ma voi perchs osate scacciarne 1 Ed 
, | Ll egli: perchẽ questa casa & mia, ed io non 
Fl ricetto che gente savia e dabbene : perché 
aauaale asino da in parete tal riceye, ed il con- 
tadino nella sua capannetta non comanda me- 
no, che il Re nel suo Palazzo 5 Se il Ciel mi 
SOIC EE ted 
Abaritte sentigsi ribollir tutto il zangue ; 6 
riguardava Achar, 1 che al rovinoso intrudersi del 
Locandiere non s era ne mosso punto di luogo, 
nz scomposto gran fatto nel volto: ma udi- 
togli dire, che non ricettava che gente dab- 
bene, gli parve d' averlo in pugno, sorrise 
alquanto, e d'un cenno fermd Abaritte nel 
corso del suo risentimento. Quindi, #iyolto. 
al Locandiere, perdonate, gli disse, ad uomini 
che, pochissimo avanti nelle vostre dottrine, 
CC Parigrono. a caso, e che rimasti si eh 
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bero di parlarne al minimo sentore, che 2 


il tetto si trovavano d'un adepto. Se il Ciel 
mi salvi, peggio per voi, che dalla luce dis- 
giunti ed alla legge di materia soggettt, siete 
dal buon principio cos] lontuni, rispose co- 
lui con voce assai pit rimessa e pitt mansueta. 
ene volete ? la miseria del uomo... 
Oh certamente : Puomo % Smarrito ahdando 
da quattro a nove, e tanto potrd rimettersi 
in via, quanto andre egli dd nove a quattro. 
— Legge terribile. r. e un nonnulla | 
rimpetto a quella del numero cinguantasei ; 
alla quale coloro „ Che vi & assoggertano , nor 
giungeranno mai a Sess@ntaquartro » Che non 
PF abbiano rigorosamente subita. — Basta 
dire, che la terra non e pin vergine. Potr& 
pero Þ uomo ricuperare il primitivo suo sta- 
to! — Potri : ma solo dopo essersi rim | 
padronito di guella lancia „ch egli ha per- 
duto, lancia composta di quattro metalli 
cos? bene amalgamati, che non fu possibile 
il separarli da che il mondo s mondo. 
Intanto valica egli d' uno inganno nell altro 
senza... — Se il Ciel mi salvi, ne volete 
saper la ragione? Perce subito che uno s 
a tre, egli è à quattro. — Ora vi ch' io ne 
$0 la ragione. — Ma voi non potete inten- 
dere... Bo messo P occhio entro N 
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bt libro... Per porer leggere , vuolet prima 

of | 

'W dmparare a. scrivere, e legger vuols tutto 
| guanto if gran libro dell uomo, con in mano 
il quale ci nasce ciascuno ; altrimenti si preci- 


| ; pita negli errori degli Atei, Materialisti, e 
Dieisti, che sono tali, perche si fermarono 
| chi alla meta 5 chi al terzo, aal al primo 
. „ 
| Abaritte allora pill non eee e. diede in | 
. un forte scoppio di. risa, tanto che il Locan- 
| diere » accortosi che gli davano il pepe, di 
nuovo crucciossi, e dette alcune cose piene 
di confusione non men che di sdegno, si ri- 
volse per uscir della stanza con im: eto tale, 
che diè nel garzone, che col caffè nelle mani 
entraya in quel punto; e mentre fa di schi- 
var lo, perde P equilibrio, e stramazza F 7 
cendo se il Ciel mi salvi, giù a terra con un 
rimbombo, che parye rovinasse la casa tutta. 
Abaritte corse a soccorrerlo, ma indarno ten- 
tato avrebbe di rileyarlo., se il garzone non 
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N ci poneva anch' egli il suo braccio: mentre 
0 Achar andava considerando quanto e diggiunto - | 
19 | dalla zart,, , ed alla legge di materia soggetto 4 
Ft che un Illuminato. 
10 g intendete voi quel linguaggio 7 on. 
f dnn Abaritte ad Achar , in quello che di stalla 
8 11 | : | > . 
40 tratti erane i lor cavalli.— Una certa cu- 
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riosita, che vi consiglio di non imitare „ mi 
fece leggere qualche lot libro: ma chi può 
cavarne un costrutto 2 Ne senza ragione s' ar- 
mano di oscurità, con la quale qualsis ia er- 
rore diffender si pud : oltre che la novita 
del linguaggio adesca di molti, e che la pitt 
parte quello pi venera che meno intende. 
— E fabbricano sistemi entro quelle tene- - 
bre! Non fabbricano altro che il mondo 
fisico ed il morale, anzi F universo , che non 
è che un sol mondo secondo essi, offendendo 
la pluralita de' mondi il gran principio dell 
unita. II principio della materia è& immateria- 
le, ma non gia pensante-, e lo distinguono 
dal principio immateriale dell' uomo. —— Al 
contrario' di chi suppose una sostanza mate- 
riale e pensante, — Se il principio fosse ma- 
teriale, sarebbe la materia stessa, la quale 
dividesi all' infinito, e resta sempre materia. 


— Cio mi ricorda que? numeri e quelle idee 


d'antichi Filosofi.— Distinguono materia, 
forme, e principj, non essendo le forme, 
che un composto di particole differenti, e 
quindi non avendo alcuna delle proprietà del? 
unita, ch' è il principio che sostien la mats-- 
ria, come Þ unita numerica, che sussiste da 
se, e sostiene tutti gli altri numeri, che senza 


lei sarebbero senza vita. E un empis chi yuol 


8 
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eonoscere la materia, escludendo if principio 
primo, e le virtù cl” egli usa per sostener- 
ta, come il volere oggidl alzarsi al principio 
primo, non appoggiandosi alla materia, è un 
öffenderlo ed un tentarlo. Potranno farlo, ri- 
cuperato che abbiano gli uomini il u ere 
duto, che non & altro che la causa attiva e 
superiore, che dovrebbe conservare in equi- 
Hbrio le. facolta sensibili e intellettuali, e 
che distinguer conviene dalla causa prima. Tra 
queste due cause e il pensiero dell' uomo, 
che ad ambedue loro perfettamente somiglia, 
esser dee una corrispondenza perferta, ed in 
questa corrispondenza la nee dell uomo 
consiste. 


Ma chi può coguich; , continuava. Nene; ta A 


tutte le loro speculazioni ? Quando stabili- 
scono tre elementi, lasciando Þ aria da parte; 
perciocchè ove i corpi formati fossero di quat- 
tro , immortali riusclrebbero „ essendo 11 
numerio quaternario l' emblema della perfe- 
zone! Ora s' allontanano da ogni antica 
filosofia. —— Ritornano ad essa, quando nel 
sangue mettono anima, e sostengono che 
quanto si vede de' corpi è tutto fantastico e 
vano: ma non somigliano più che a se stessi, 
ove trattano della medicina, de' fülmini, del 
flusso e rifkisso , e di quella lingua universale, 


| * 1 
iuneite e $ecreta , che -darebbe la chiave di 


tutti i calcoli, e la cognizione della struttura 
e def discioglimento degli esseri, come della 
restaurazion loro; farebbe conoscere la virtty 
del settentrione, e il deviamento dell ago 
calamitato; e ci regalerebbe quella terra ver- 
gine, ch' è il desiderio e il sospiro degli aspi- 
ranti alla filosofia sublime ed occulta. f 
Dopo ciò, montaron nel nee 175 usel- 
rono della eittä. i e * 2 


16500 re XIV. 


See Nee 
* degli Piriti. 


Oo e's razza Cuomini Tek non wards 10 
stato 1 diceva Abaritte. I Martinisti, rispon- 
d a Achar, han riputazione di gente sauia gene- 
r Umente; ed anche gli altri Illuminati non 
sono della spezie medesima tutti. Alcuni, ben- 
che si vantino di conversare con gli Angeli, 
| son furfanti, che uccellano gli uomini , cui 
votan lo scrigno, mass ime se gonzi gl in- 
contrano, o di cui si valgono per altri lor 
ini di 2 minore EL. e cos toro non . 
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pud negarsi che il corpo, quanto e in ess 5 
non agitino dello stato. Altri non vogliono 
gia ingannare, ma ingannati eglino stessi piu 
o meno, giusta il grado dell ignoranza o fan- 
tasla loro, impazziscono senzu saperlo; ed 
altri ne vanno ingannati, ne ingannar vo- 


gliono con malvagio fine, ma godono sin- 


golarizzarsi , foleggiano a mente fredda, cre- 
dendo seguire una moda ed un' eleganza, e e 


si paveneggiano del lor potere su Þ altrui 


menti tanto maggiore, quanto è più grande 
la desterità loro e Þ altrui semplicita. Tutti 
però son nemici della civil compagnia , alla 
quale non giovano, ed anche vengono indi- 
rettamente à turbarla, contribuendo ad asso- 


dare que? pregiudizji, che sharbicar $1 yorret - | 
bero , ed agevolando ai yeri pertutbl 


quella il maneggio delle loro armi. 2 


E che direte poi, continuava mate, se al- 
tri tanto potrà ottenere il favor del suo Prin- 
cipe , quanto ne sarà in effetto piu indegno 2 


Se la superstizione ed il fanatismo, per ta- 


cer d' altro, diverranno scala alle ricchezze , 


agli onori, alla stima ? Se i Principi stessi si 5 
compiaceranno esser membri di tali accade- 


mie ? Se cid, che v ha di ragguardevoli e 
dotti uomini nello stato o s' escludera dalle 
corti, perchè ne il Sovrano può amar la fol- 
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lia e la saviezza 1 al un ora, nè quegli uomini 
vogliono con avventurieri e giocolari compro- 
mettere la lor dignità; ovvero se, prevalendo 
r umana debolezza, si faranno anch essi, al- 
meno in apparenza. di quella setta, che ne 
trae quinci una più grande autorità e pit fa- 
_ tale? Quali di tutto cid sono le conseguenze 
al fine! Le buone arti e gli studi migliori si 
riducono a nulla, ed ogni oggetto di decoro 
e prosperità pubblica si trascura : alle inutili 
speculazioni ed alle vane sperienze si sagri- 
fica ' oro, ed il tempo, che vale ancor piu; 
e le menti piene di visioni e prestigi, e non 
sognando che palagj aerei ed orti celesti, per- 
dono totalmente il gusto del sano e del vero, 
e trovano insipido e freddo tutto cid, che non 
è singolare, mirabile, romanzesco. 

Abaritte andavasi sempre pitt affezionando 
ad Achar. Mi piacerebbe, gli disse, conoscerne 
qualche altro di questi Illuminati. — Ne co- 
noscerete quanti W aggrada: troverete ancora 
chi vi fara cenare in compagnia degli spir iti. 
Degli spiriti! — 8, cenar con persone git 
morte, che avete conosciuto, o di cui almeno 
veduto il ritratto. Col beneficio di molti specchj 
e lumi disposti a dovere nelle lor sale, e col 
favore d'alcune operazioni tolte ad imprestito 
dalle scienze fisiche, hanno I arte di far compa- 
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rire certe forme, alle quali la fantasla degli as- 
tanti, riscaldata dal vino e da alcune cerimonie 
di strana religione, facilmente appicca que' li- 

neamenti, che veder brama. —— Bello in ve- 
rita ! — Se di cid ancora non si abusassero 
alcuni. —= Ma gli uomini non si abusan di 
tutto: Ma brutta cosa non sarà sempre 
quella, dalb abuso della quale vien maggior 
male ha dal” uso bene E quel passatempo 
non è forse in mano d'alcuni una giunteria, 
o almeno um occasione di e apeanet le cre- 
denze ridicole e superstiziose ! 

Non sono ancora, seguiva egli 5 parecehj- 
anni passati , che vivea in Psia-li un certo 
Epffer-Schrö, it quale a moltissimi diede a. 
here, che sapea evocare i morti cosr dal cielo 
come dall' iuferno. Di caffetiere fallito, ch' 
egli era, improvvisamente usci uffiziale ai ser- 
vigj d' una Potenza vicina, ed in tanto cre- 
dito salse, che il Ministro di quella Potenza 
A Da- dres non pote vincere of che Strappata: _ 
gli-fosse daddosso quella falsa divisa. Fini con 
© Pammazzare se stesso, ed i suei proseliti aspet- 
tarono lungo tempo il ritorno zuo: anzi ſu 
questo promesso non s qual giorno sovra 
una piazza di Psia-li , ove: tutti concorsero , 


ma Epffer-Schrd. come wes * e „ 
non * | 


quali rosseggiava tutto, e cos! stretto s“ as. 


($3) 
Che dird della Femmina bianca, che in una 


delle nostre pitt dotte città ogni volta appa- 
risce , che alcun dee morire della casa reale 
Con questa differenza. però, tanto è condiscente 


e discreta, che le si veggono gli stivali per 
la morte d' un Principe, e le pantofole 457 


Kane d' una Prlncipetea- 
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c ena i ate Ombre. 2 


A ceademica. 


Non ak molto , che i nostri oy ring 
giatori si trovarono in una città, nella quale 
invitati furono alla cena delle ombre. vennero 
ricevuti alla porta, e introdotti da una vec- 


chia, la quale si magra era, che potea esser 


tolta ella medes ima per un' ombra, ma tale 
da spayentare i fancjulli pid che qualsisia spet- 


tro: perchè lasciamo stare, che facea un 


arco della sua schiena, avea in bocca un sol 
dente, e macilenta e grinza la pelle del viso, 
ma il naso ed it mento parean volersi bac ia - 
re, le fuggivano nella testa gli occhj, un de? 


—— 
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zettava alle tempie certo $cuMotto: bianco ; g 
che ben si vedea non sorgere sotto a lui la 
consolazione d' un sol capello. 4 
Le ombre furono evocate da uno de' mi- 
gliori discepoli del celebre Stro-glio-ca , del 
quale Achar avea gia parlato ad Abaritte ne 
seguenti termini : Stro-glie-ca, al detto d'al- 
cuni de' suoi partigiani, fa P oro , come un 
altro il Tè, ha seicento anni per lo meno, 
e puo trovarsi in piu luoghi ad un tempo, 
ed anche non trovarsi in niuno , poiche si 
rende invisibile: senza che pud sventare, o 
almanco indovinare gli Atei, il cui alitòô 10 
sforza a cadere. in una spezie d'Epilepsla. Ma 
1 suoi partigiani men caldi dicono, che per Poro. 
non impegnano la lor parola, ma che certo egli 
fissa il mercurio , ed ingrossa i diamanti: che 
non possiede no b universale rimedio, ma sl 
certe polveri, acque stillate, panacèe, elisiri, 
pillole, giulebbi, e vattene lä, con che risana 
chiunque ricorre a lui; umano, liberale, be- 
nefico, versato in tutte le,scienze, eloquente 
in tutte le lingue, e finalmente come chi di- 
cesse qualche cosa fra Puomo e ' angelo. Con 
tutto questo egli si trovava disgraziatamente 
in prigione a quel tempo : perciocchè es- 
$2ndo andato a soggiornare tra le montagne del 
Thibet, ed avendo pubblicato non molto prima, 
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hs alle Dame Thibetane le meglio educate 
non s' impara lo scrivere, acciocchè non se la 
intendano con gli amanti, quelle (come vivo 
e ricordevole & nelle donne il risentimento) 


corsero ad inginocchiarsi ai piè del gran Lama, 


e supplicando, e piangendo, non cessarono, 


ch' egli fece incarcerare quel non so che tra 
essere terreno e PAngelico. 


Abaritte vide apparire zuccessivamente sei 
Fits una Regina, un Minis tro di Stato, 
due Filosofi, un Buffon di Corte, e un Poeta. 
E veramente come di ricreazion nuova, eos} 


motivo di nuove osseryazioni fu a lui quella | 
cena. Tra gli altri v' erano due donne nè gio- 


vani troppo, ne belle gran fatto, ma cos! dotte 
in protumi, in paste, in pomate, ed in ogni 
spezie d' arcano cosmetico, che poteano la 


notte parer ! uno e altro. Abaritte le stud iava 
diligentemente, e massime una, che gli sembròb 
avere più gentile ! ingegno e pin culto. Osser- 


vaya , che benche” il suo contegno* fosse pin 


; verecondo che altro, e ch' ella dicesse di tempo 


in tempo cose, che indicavano un cuor nobile 


e virtuoso, si non era ne la verecondia, ne la 
virtu, che veduto avea in Indatira, Trovava 
ne” suoi sguardi, benchè raccolti, qualche cosa 


di non affatto puro e sincero: le sue parole 
erano piu o meno quelle della Straniera , cio è 
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piene di rettitudine e d approvazione per quanto 
v' ha d' onesto e di bello, ma nel cuor non gli 
entravano, come quelle della Straniera, che lle 

mandava accompagnate da un' aria maggiore 
d' innocenza e di verità. Finita la cena, ebbe 
occasione di conrermarsi in cid che avea sospet- 
tato; e conchiuse che nulla difende meglio 
un cuore dalle impressioni d' una falsa virtii, 
che J imagine, ch in esso trovasi, q una vera. 

Molto Io ricrearono ancora i discorsi d' un 
. che gli dichiarò i principj ge- 
nerali del tor sistema, vantandone forte I an- 
tichità. Convien figurarsi , diceva egli ; al di 
la del mondo una luce immensa e puris- 
Sima, che dispensa la vita a tutto, e dalla 
quale gli Esseri tutti per emanazione deriva- 
no: non essendo il mondo che un luogo di 
tenebre , ove alcuni raggi 3 ins inuarono Cc 
quindi la materia non altro che un composto 
di molta oscurità e di pochissimo lume. Ma 
le tenebre altro non sono, che una privazione 

di luce; e però non Wa di reale nel mondo, 

se non quanto emana da quella luce pura ed 
immensa. Urano, ossia questa luce non potea 
creare che Dii com' esso, stante che non era 
delle tenebre Þ appressare la luminosa sos tanza 
sua: quindi gli Dii, che ne procedeano im- 
mediatamente, participavano a tutta la pie- 


©” _ Y” - ww WW 
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nerzza della sua FG o dicasi della sua di- 
vinitä. Ma le processioni succedendosi all' inf 
nito, alcuni Dii si trovarono fuori affatto di 
quella pienezza. L' essenza divina s' indeboli va 
in lor dunque a misura che dal, origine loro 
si dilungavano, e tanto imperferti piu dive- 
nivano , quanto s' aceostavano alle tenebre e 
partecipavano d'esse. Tutti questi spiriti riem- 


pievano-. Pintervallo ch? & tra Dio e la mate- 
ria, e quelli, che s' erano accostati alle.tene- 


bre, avean soli prodetto il mondo: ma nol 
produssero che assai imperfetto, perche dalle 
tenebre nasce il freddo, le infermita e la morte 


necessariamente. Questi spiriti pres iedono a 
tutto „ e sono ne' Cieli, per l' aria, ed in 


terra. Più possenti dell' anime, che com' essi 
emanavano, ma che teneansi ad una maggior 
distanza della comune origine, sono essi che 
le sforzarono d' unirsi ai corpi, e che alle 
miserie tutte della vita le ass0ggettarono. Ogni 
cosa dunque è pieno d' Angeli buoni e cat- 
tivi; e perd si tratta di sottraersi agli uni, 


di amicarsi gli altri, sciogliersi dai lacci del 
corpo, alzarsi al di sopra delle tenebre, e ten- 
dere verso la fontana della luce, verso quel 


principio primo e perſetto, in cut ne vans 
bontà ed ogni vero | 
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fu coltivata, e pili 0, meno fiort perd sempre 
la loro scuola, benchè gliniziati portassero 
nome diverso , ora di Cabalistici o Mistici , 
e quando di Gnostici, ed altri titoli pit an- 
ticamente. II che fece dire da Abaritte ad 
Achar, partendo di 1a, che oli parea ingiusto 
il rimproverare al suo secolo quella macchia, 
di cui anche Peta” passate andavano tinte. Ed 


Achar rispose: se questo secolo, come molti 
zi persuadono, e voi stesso dite, è piu ad- 


dottrinato degli altri, non sarà quindi degli 
altri pin inescusabile ne” suoi errori! E se, 
piu che ogni altro, gli favoreggierà questo e gli 
accarezzerà! Ma cid che particolarmente mi 
punge l' anima è il vedere che passeggiano 


con la testa assai pitt alta qui, che per tutto 
altrove, e che patrocinati vengono ed abbrac- 
ciati da Principi stessi, che infetti ne restano: 


quello ch' io non credo che dir si possa d' altra 
nazione veruna. Abaritte rimase soddis fatto, 
fuori le parole ultime, che rinchiudendo una 


distinzione cosi precisa tra 1 amore del ben 


nazionale, e quello delPuniyersale, non poteano 
andare à sangue del Giovane, la cui anima 


correva con uguale impeto ad amare tutto il 


genere umano da lui contemplato come un 
solo popolo, anzi come una sola famiglia. 
Benchè perd in qualche cosa non sentisse 


e > 
affatto con lui, lunge per questo dall' averlo 


| men caro, vedea con occhio dolente avvici- 
narsi il tempo della loro separazione; ed anche 
Achar , che avea posto ad Abaritte Von me- ; 
| | diocre affetto » disiderava spingere alquanto | 
| indietro quel tempo. Nella città ultima del 
_ divisato lor giro assistettero insieme ad una ra- 
dunanza accademica, Il Segretario vi recitd un 


discorso sopra Þ argomento , che la perfetti- | 
bilita umana e\impossibile. Dovrò darne una 
qualche idea 2 eccone un brevissimo squarcio. 
L' uomo ama i pregiudizj naturalmente , 
ve vive con questi e di questi; e se talvolta 
» dimora con la verita , questo non e mai 
v senza una certa suggezione, quale inspi- 
» rata ci vieu da persona, che mai non po- 
» temmo renderci famigliare ed intrinseca. E 
» quanto i pregiudizj pit antichi sono, e piu 
» tempo regnarono, tanto P uomo pitt gli 
» ama; laonde vanno, o Signori, errati molto 
» coloro, che si persuadono , che il mondo 
» tanto di lume aver dee negli occhi, quanto 
» ha più d' anni sul tergo. Eglino certo ris- 
» guardo il mondo come un grande indivi- 
,» duo: or mi dicano dunque o hanno tro- 
» vato, che Þ eta matura è men caparbia e 
» piu docile che la gioventùu E se posson 
» Negarmi , che più che le nosire opinion 
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„ distesero per ogni lato della nostra . 
» ed assodarono col tempo le lor radici, e 
v Pitt riesce ad ogn' idea nuova e coli 
» dithcoltoso l' entrarvi, e il prendervi posto 
„ Quegli antichi Filosofi, o que? moderni piut- 
| v tosto ( perciocch? noi siamo antichi ) ado- 
| » perarono Saviamente, cercando d' emendare 
Jil » con le lor parole ogni cosa : aveano a far 
Sill „ con un giovane, e F umore non se ne co- 
[lil | v noscea bene ancora. Ma quelle loro speranze 
Bills v in noi sembrerebbero intempestive: il mondo 
| Vl » E troppo vecchio, o Signorl 1 perche mi- 
N » gliore diventar boite . ; 
0 | C AP ITOLO XVI. 
| 7; Letteratura 27 en 
H 
ſl . che si separassero, Headed Ab 
Wt | che Abaritte gli dicesse it parer suo schietta- 
ll ET, mente intorno allo stato della letteratura 'Tar- 
U tara; e non so che altri che il Giovinetto avesse 
| ll JJ mostrare in quel punto e una modestia 
dill | | a scusarsene, e una prontezza a compiacer- 
WH} gli cos} ben conciliate , che sembravano un 
Hl! . entimento $010. . in 
Hh:  Enteato ch 10 fat, d egli, nel vostro 
TH 2. | 1 5 paese 
F088 5 ; 
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paese „conſessovi che il numero prodigioso de 
7 Hbri, che mi venne detto stampars i ogni anno. = 
F mi diede un' idea pid grande che altro della 1 144 
, vostra letteratura (a). Non $i pubblicasse, io | | 14 
; discorrea tra me, che una sola opera buona 144 
F ogni anno fra tante, gli studj di questa na- 1 
+ zione darebbero lo scaccomatto in poco tempo Wii 
F a quelli di tutte P altre. Ma cominciato ch” 1 
5 ebbi a domandare, ad ascoltare ed a leggere, 14 
: m' accorsi quanto egli è vero che gran dif- — 
: ferenza corre tra il fare un libro, ed un' ope- N ' x 
; ra, tra il parlare, e il dire, tra il mandare ; 14 
i suoi pensieri a stampa, o alla posterita. Vidi 1 
« che una gran parte di quelle stampe erano = | 
traduzioni dalle lingue forestiere, ed alcune Fil 
eziandio traduzioni in lingue forestiere di scrit- | ; 9} 
ture nella propria pubblicate prima. Vidi che .\ i 
quella stessa quantità di materia, che altrove Mi 
prende una forma sola, qul giunge a pigliarne | 6 þ 
EE tre: essendo che un autore da fuori prima 1 iq 
1 uno scritto, ove si stamperd in mille pagine mi 
: cid che in cento potrebb' esser raccolto, e | * 
: che un altro riduce subito dopo a. minor vo- | 1 
. lume, delt estratto del quale un altro com- 
x pone tosto un terzo lavoro. Il numero grande 
g (a) 1 Lettore non dee maravigliarsi di trovar l' uso 


) della stampa in quel popolo antico, che 4 Ms 
| Pi inventor della stampa. 
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& libri m avea fatto supporre gran W 
negl ingegni vostri: i libri stessi mi dimostra- 
rono, che la facoltà di creare cose pellegrine 


e nuove non è la principal dote de' vostri in- 


stampa qui come un' immensa manifattura; e 
sotto questo punto di vista mi sembrò avere 
la sua utilita. Ma come questa continua piog- 
gia di libri, che. tutti comprano, tutti leg- 
gono domanda un tempo che nello studio d 
opere antiche e massiccie e classiche venir 


potrebbe impiegato, rimane con un certo 
amaro nell anima colui, che a risguardar 8 & 
_ avvezzo le Sacre lettere come destinate prin- 
 Eipalmente a _nodrirci il cuore 5 e So arrlc- 


chirci lo spiritdo. 5 
Le vostre riflessioni , 1 -attors' OP 


mi sembrano giuste abbazmanza „ benche per 
avventura alquanto Severe. Vi rovescio, riprese 


Abaritte, il mio animo, che che possa egli 


mostrarvi: bens vi prego non credere preven- 
'zZione o disprezzo cid che non è che since- 


gegni. Allora mi parve dover considerarsi la 


3 


rità, ed ignoranza forse. E ch” io forse non 


di annodare gli ayyenimenti in modo, che uno 
nasca dall' altro, e non Pun dopo P altro, 


* 1 nete vero del cuore, ed = lento 


is 


vi conosco 1 Soggiunse Achar. Ma che vi pare 
del nostro teatro ? Se arte, rispose Abaritte, 


| . oe 7) 
2 nun sviluppo delle passioni , „se Þ eco- 


nomia degli accidenti forti , e la verosimi- 
glianza degli Seontri maravigliosi , se il sapere 


nel? invenzione esser nuovo senza dar 
bizzarro, e nello stile sempre naturale sema 
cader nel basso, e spesso sublime senza 
urtare nel gigantesco , se tutto cid a format 
viene un pessimo dramma, il vostro teatro 


'SAra eccellente. Oh oh perche , disse Achar _ 


questa circuizion di parole si larga 
 Seguiro dunque , rispose Abaritte , senza 


: alcuna' obbliquita, come soglio, e dird rispetto 
al rimanente della vostra poesia, che bench 


alcune cose abbiano in me risvegliato mara- 


viglia e diletto , pur mi riuscirono i yostrf_ 


poeti generalmente ora troppo sentenziosi ed 


acuti, quando troppo trasportati ed accesi, e 


spesse volte soverchio diligenti ricercatori delle 
più minute particolarita, lunghi e monotoni, $'io 
non m inganno: quindi mi parve T arte esset 
qui pitt miniatrice che dipintrice , pin raſfi- 


nata che fina , pitt scrupolosa ch' esatta; e 
dalora non tanto grande ed alta, che smisu- 


rata ed aerea, non tanto profonda , che cu- 


pa, non tanto calda , che furibonda. Cos! mi 4 


Piacete , diceva Achit. 


Quanto all eloquenza della prog; continud ; 
„ forse grandi N 8 
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se le forme de' vostri governi lo consentisse- | 
ro: Io consentono perd le forme delle vostre | 
| religioni, e non so che abbiate Oratori grandi. 


Frlerò della Storia? Comecchè abbia qui- 
zel ito lodare alcuni scrittori, convien perd 
confessare , che le altre nazioni non alzano a 
loro quel occhio d' amm irazione e d invidia A | 
che voi stessi e oak n "ores of the 252 
F · 5 545 , . 

Mi furono ns ns romanzi, 
Senonchè abbattutomi su le prime ad uno, 
ove mi parea che il principale scopo dello 
scrittore fosse di render bello ed amabile ii 
suicidio, non "Oe ral leggere || q 1 e 


| unt. | 


Ma. forse- comin: non poco a. e | 
di difficile contentatura la mia prevenzione di 
trovar cose in ogni genere tutte splendide ed 
eccellenti » prevenzione ricevuta dalle parole 
d' alcuni miei concittadini , che imparziali, 
come forestieri, io stimava, e particolarmente 


da quelle d' uno, a cui tutto io credea, per- 


chè tutto volentieri $i. crede a persona cara 
e da noi pregiata. Questo & il secolo d' oro 
dei T Schoudts.; mi A „ 5778 m 1 8 | 


intonando. 


Non puo RUN per ans; , . diceva Kohler; A 
che alcune arti non sieno ben conosciute qu}, 


FP 


4 8 ale ben - praticate. Certamenie 2 ; 


rispose Abaritte : ne” voi prender dovete in 


senso rigido ed Wee e le cose discorse. 
Bel testimonio sembrano però del gusto d' una 


nazione i giardini. Vi piace imitar quella = 


chꝰ è ora in tal parte la maestra dell altre, 

mostrate , al dire di quella gente stessa, — 
dell' arte sua non conoscete i primi elementi. 
Ne osservai parecehj de' vostri giardini : ma 


quello mi colpl tra gli altri d' un vecchio 


| capitano in vicinanza della capitale, ch io avea 
sentito mettere in Cielo. E vero che inſelice 


& il sito, come troppo rinserrato da monti, 
e solamente aperto alquanto ver la citta : non- 
dimeno Poterasi non condurre ae rn 


Wy © 7, 


alzare que tempietti Cinesi , e e quegli Albert 
fabbricati e dipinti, non voltare ponti si grandi 


z0pra rivoletti si compassionevoli; a nulla dire 
dell' acqua male intromessa, dell erba peggio 


educata, e di tante fantasie e ghiribizzi, che 


fanno a calci colle migliori pratiche della na- 
zione sopra lodata. Nè credo, che riguardo 


a quelle, che si chiamano belle arti, possiate 

levar molto la voce, benchè abbiate avuto al. 

cuni artisti di vaglia, e mi lusingo che voi 

non andrete tra quelli , che stimano ben fäb- 

bricata una delle vostre città, perchè ha molti 
E 3 | 
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palagj vistosi ed ornati, ma da non appagar 


certo un occhio elegante. Mi dissero che il 


defunto Sovrano di quella dava ad innalzare i 


disegni piu belli d'un. celebre nostro Archi- 


tetto, ma dopo averne tolto via una parte a 
questo, a quello appiccatone quella d'un al- 


tro, onde accomodarli all' aria e al terreno; 


i che per awventura riesce assi meglio co! 


membri d' un esercito, che non con * 


d' un edifaio. 


* 


Carrrozo XVII. 


Aba itte entra nel la ente. 
.C ontrattempo assai rilevante. 


5 M. il momento della separasione de du 


amici era sopravvenuto. L' uno ritornar doyea' 


alla sua patria, e T altro dalla Tartaria Pbs- 


sare nella Siberia. I loro congedi furono pieni 


dung melanconica tenerezza; ed Abaritte gli 


sparse di qualche lagrima. Mi pare, gli dicea 


Achaͤr, che le cose comincino ad apparirvi 


d' un colore alquanto diverso da quello, con 


cui teste vi danzayano davanti agli occhj, e 


ſorse piu differenti ancora vi appariranno al 


ine del yotro viaggio. Abaritte non ris- 


(i) 


pose nulla: avea la mente troppo confitta in 


chi gli parlava, onde poten en cid intende- 


re, cl egli dicetca. 


Quando il Giovinetto fix solo, 18 tornava . 


cos}, che non volassero spesso verso Indatira. 
Ah chi vorrebbe non iscusarlo, se ad ogn 


idea, che scintillando gli passava davanti, d' atto 


gentile „di bontà, e d' un valore di dolcezza 


vestito e di leggiadria, non potea non vedere 
Unita k imagine della Fanciulla ! Ma un acci- 
dente di non lierte momento, che un altro 
ne produsse ancor pitt importante, lo rimosse 


d ogni altro pensiero per qualche tempo. 
Non ayea farto ancora molte miglia nella 

Siberia, che un tristo edi attraente oggetto gli 

feri gli occhj e Tanima a un punto. Da un 


lato della strada, sovra il rialto, giacea tra- 
scuratamente una donna di non ignobili panni 
O's ma tutta pallida e scapigliata „ con 


la morte nel volto dipima; e non lunge da 
lei sedea un moro, il quale co? Somiti su le 
ginocchia, e con la faccia tra le mani, sem- 
brava attentamente e pietosamente guardarla. 


Abaritte; fatti arrestare i cavalli, manda un 


servo, che torna senza nulla riferire di pre- 
eiso e chiaro. Scende egli stes$0. , movesi & 
E 4 | 


assai pin difficile il raccogliere i suoi pensieri 
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quella parte, e rivolto alla donna, rote cad 
trovd I aria del viso piu nobile ancora che 
quella dell' abito, le offre, senza entrare in- 
discretamente nelle ragioni del suo dolore, 
tutto cio, che in sua mano e essere ogg nt | 


- leviarglielo. | "I 
| La Siberia trovavasi allora in uno stato ial 
I | - @Anarchia per la mu tazione, che nella Capitale 
Mili ET eseguivasi, del suo Governo. I Grandi, cios 
1 la parte, che prima soverchiò troppo, quella 
6 9 era che più soffriva in tal cambiamento; ed il 
it | popolo, raddrizzatosi , rincrudeliva in propor- 
10 zione di quella forza, che lo tenne curvo e 
1 | oppressato. Quindi correa ad ogni eccesso: 
4 perciocchè non contento di saccheggiare e in- 
N cendiare le loro castella, trucidava spesso nelle 
11" | guise pin barbare il Signore di quelle sotto 


lievi pretesti, e quasi tenesse per capital de- 
- litto la copia delle ricchezze, o la mancanza 
dell' affabilita. Vittima la più infelice, come 
la più innocente, di si grande rivoluzione 
era quella donna appunto, che ho detto; 
la quale non solo vide tutto in fiamme il 
Castello del marito suo, ma questo indegna- 
114 | mente ucciso , e con esso due figli ancor 
NN giovinetti, ma non cos da non potere ar- 
rischiar quella vita, che nella inutile difesa 
del Padre generosamente gettaron via. La Ma- 


My 


* 
ed 


0 99 ) 
ln. , in quella vedovanza e solitudine repentina, 


Sterminata gia d'ogni bene , e non volendo 
sopravivere a pegni sli cari, fu tratta a forza 
di 1a da quel fedele servitor Moro, che da 
E fiero proponimento seppe rivoltarla : stet- 
dero nascosti un giorno. Ma sentendo che ve- 
nivano ricercati, a fuggire 81 diedero : tra- 
versarono F Oby , attenendosi ella, ch' era di 
grande animo , alla fascia del servo, che abil- 
mente notayva; e dopo avere stentato per assaĩ 
di piano e di colle, giunsero al luogo, ove 
Abaritte trovolli, e donde proponeasi quella 
tapina d' uscire del regno „e ricoverarsi nella 
casa d'una sua sorella, ch ebbe sorte di piu 
felici nozze in una citta della Tartaria. . 
Le parole d' Abaritte furono un raggio di 
luce „ch ella vide brillare per la prima volta 
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entro le tenebre dell infelice. suo stato. Lo 1 

ringraziò con quel senso di riconoscenza, che — 1 

negli sfortunati e $1 grande , ed esaminata un | 

poco la sua sembianza e i suoi modi, non 1 

dubitd di palesargli le proprie circostanze, © 0 
| 


| di fargli brevemente , e quanto il dolore > 
la stanchezza lo consentiva , I istoria 4 
vole e sanguinosa della barbarie degli uomint 
e della disperazione sua. Abaritte, dopo averle 
detto con parole, che gli si spiccavano d' in 
sul cuore, -quanto. in sI difficili casi pus dirsr 
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di dolce e a risanante F pregeln voleste - . 


lice nella sua carrozza , e lasciarsi da lui con- 


durre a quella citta , © a quel luogo, ch 


ella stimasse pid condo esserle e pitt sicuro. 
La Dama, leyando quegli occhj incavati e 


quelle pesantissime braccia, o Cielo, esclamd, - 
perchè sl raro mandi tali anime in terra, e 


perchè ti contenti di lasciar questa in pôtere 


degli assassini e de mostri N e poi rixolgen- 


dosi ad Abaritte : inclito giovane, non $610- 


la mia gratitudine, ma quella del mondo sa- 


rebbe debole ricompensa alla tua virtù, la 
quale mi par si grande, che io penso ch ella 
sola pud: essere condegno premio a se stessa. 
Detto cid, stette alcun tempo pens ierosa e 


intra due: dalf una parte avrebbe voluto ri- 


parare appo la sorella , ed uscire da un re- 
guno divenuto odioso a suoi occhj, che pitt 
non ei vedeano che sangue e ſuoco; ma dall 
altra non le dava P animo, che Abaritte re- 
trocedesse per tanta strada, e rifletteva- ad 
un tempo, che potrebbe sotto lu di lui as 
sistenza entrare nella sua patria non molto 
zi lunge, ove conservava. due cognati, che 


Parnavano , ed una casa, che lusingavasi non 
esserle stata da suoi nemick per anche dis- 


trutta. Finalmente appigliossi al secondo par- 


Uta: $1 lascio alzare ed allogare nella carroz- 


/ 


5 


| 5 u 
2  f. Moro Lalo dictro a quella, ed ar 
ritte continud il suo viaggio. 
. Giunto alla prima citta,. che incontrò in uo 


cammino, fu arrestato alla porta dalle Guardie 


Urbane, e domandato del suo passapor to. Aba- 
ritte non pensò a proyvyedersi. di questo: rispose 
che il solo, ch” egli si trovasse avere, era Fonestà 
ua. Le Guardie non comprendean bene cid, che 
volesso dire, ed instavano; e finalmente , mil- 


la veggendo, gintimarono che non potea pro- 
ceder più oltre. In questo mezzo raccolta sera 


intor no alla carrozza moltissima gente, tra la 
quale si trovd. chi riconobbe U servitor Moro, e- 


eon questo indizio anche la Dama scoper $es 
quindi essere Abaritte con lei, e nel tempo 


stesso il non avere Passaporto alcuno cader lo 
fece subitamente nel più grave sospetto. Tr 


cited, in citid, al palazzo della cittd: gridarono 


cento bocche. Ed ecco Abaritte obbligato a. 
smontare ed a recarsi con quella meschina in- 
nanzi ai Magis trati per render ragione di se. De” 

Magistrati non avea egli a temere, ma sk della 
plebe gia levata a romore, e tra la quale dovea- 


passare, onde giungere a quelli. La donna piena 
di lagrime, e pentita d'aver cost awviluppato 


Abaritte: Abaritte a nulla pin inteso, che a cu- 
_Stodirla e salvarla. La Guardia borghese promet-- 
tea. diſesa da qualungue insulto : $incammina-- 
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rono. Ma la plebaglia si commovea sempre bin 
e s'infiammava: oltraggiava con parole la donna, 
e finalmente venne in tanta insolenza, ch' uno 
più temerario, messa la mano in lei, tentd strac- 
_ ciarlela veste di dosso. Abaritte affe rrò quel 

guidone nel braccio, ed aggiratolo due volte o 
tre, lo trasse git con violenza, e lo fece' bat- 
ter per terra ; e quasi nel punto stesso $insi- 
gnori della spada un de'soldati, e con Paltra 
mano prese la man della dama tremante, a 
cui si pose innanzi, minacciando di morte chi 
osasse accostarsi ad essa, che gridava: io sono 
disfatta. I! coraggio d' Abaritte, secondato dalla 
milizia, ebbe tosto dissipato quella feccia vile 
ed aperto un semiero Ae e sicuro sino al 
Palazzo. 7 ; 
Come prima innanzi fr ai Magistrat 5 th 
di se stesso con una modestia, ed insieme con 
una dignita, che grinnamoraya; ed uno di 
loro rivolgea nelfanimo suo: se | Vingenuita 
stessa venisse sopra la terra, nè parlerebbe di- 
versamente, nè avrebbe altra fronte che quella. 
E tra la gente, che staya ad udire, alcuno 
toccava del gomito il suo vicino, e dicea: que- 
Sti un uomo; ed un altro beato lui, e fortr= 
nati i suoi genitori chiamava. Ma renduto ch” 
'ebbe conto di se, Abaritte passava a: ragio- 


var della dama; espose con brevitä e chiarez 


3 ( 103 25 
za come ae abbattuto a Jet; e bt a 
barbarità ed ingiustizia, ch'ella avesse- a sof- 
trire della colpa del marito vera o supposta; 
aver ben sentito che talvolta risponde uomo 
per la sua donna, ma ch'ove questa rispon- 
desse pel suo signore, sarebbe, nella naturale 
dependenza, in cui si trovan le femmine, un 
privarle crudelmente di tutti gli awantaggi 
della società senza un compenso al mondo; 
ve finalmente che P' infortunio di perder con- 
sorte e figli, anzi che nuovi mali .causarle;, 
eccitar dee ogni. anima giusta ad alleggerirlle 


il peso de riceyuti con tutte le consolazioni i 
della difesa pil teeth Ve della. Ee più TE ! 
manifesta. | | 4 
presero ad un voce; che sarebbe condotta 14 
sotto buona scorta alla patria sua di la non | ; Y 
lontana, e raccomandata caldamente al corpo 1 
municipale di quella, che nella sua casa, ö | | | 
discostando dal suo capo ogni ostacolo, con | J 
sicurezza la ricollocasse. Allora quel pepolo | it 
stesso, com's Findole d'ogni moltitudine , che ' 1 
avea disprezzato e offeso Abaritte nel suo | i 
andare al palazzo, si diede „ nel suo ritornar- = li] 
ne, ad acclamarlo, a onorarlo, ed a colmare 10 


col la Dama , cem'esso , di encomj, di benedi- 
2ioni, daugurj, accompagnandoli e circons - 
OA l la strada, come in trionſa? 
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La Dama ringrazid con. quella maniera, che 


seppe la miglore il generoso Abaritte: stette 


alcuni giorni per riposare e rifarsi, e poi, 
a dagiarasi di quanto le bisognava, si recd con 
$icura guardia alla. patria, ove ſu da cognati 


amorevolmente ricevuta, e nella sua casa „che 
stata nn era ingiuriata, stabilmente rimessa; 


ed Abaritte, sempre con la speranza di trovar 


tra i Perisj quello che trovato non avea tra i 
Tschaudès, Seguird la sua strada sino alla * 
tale del een | 1 


e 7120 10 XVIII. 


= baritte nella: Cap Hale 4 
5 tberia. Hejeniblea'" "Nazionale. 


ritte entrd nella città che Pombre- della 


notte già la cuoprivano. La mattina appresso, 
affacciandosi alla finestra, vide con dilettevole 
maraviglia un ameno giardino tutto rinchiuso · 


da lunghi portici, che tre ordini sos teneano 


di nobile architettura: era propriamente un 
giardino in mezzo ad un vasto e ornato pala- 
-gio. Non ebbi mai una $1 bella casa, dicea- 
a te. Ma non poco allora s accrebbe lo su. 


( 195. 
bot 6 suo, che rivolgendo gli occhj per lato 3. 
vide al balcone vicino, cos a destra come a. 


sinistra, di quelle Ninfe cittadinesche, che fug - 


gire non Sogliono , je che qualche altra aucora 5 


ne scorse qua e colà, benchè da posto pitt 
lontano vibrasse gli sguardi. 11 perchè avuto 
a se un domestico del paese, 10 richiese „ 
owegli era. Nel palagio del primo Principe del 
sangue, rispose colui. Allora la prima idea, 
che in mente gli cadde, fu del serraglio det. 
principe, secondo Puso della Persia e di tut- 
to l'Oriente sin da quel tempo: senonchè il. 
vedersi nel luogo stesso lo fece andar dietro 
ad altri indovinamenti, che seguitato avrebbe 
gran pezza, se il domestico non credea d'ab- 
breviargli la strada, dandogli a intendere, che 
di quel serraglio ciascun - Potea essere con 
moneta non grande il Sultano. "Oy 
_ Vicito di casa, sente gridare al band 
una. cosa perduta, e sl nuova e pietosa gli 
pare, che spera ingannarsi „e domandane il 
servo che gli rispose: ciò avviene in questa 
cittä. Ne“ giardini sul cader della sera una. 
fancinllina allontanasi dalla madre, o dalla 
goverrante, che sta ciartando con altra donna „ 
poi guardasi intorno, e più non vede la fan- 
ciullina: fu portata via albimprovvista. Abaritte 


sentissi gelar tutto il sangne: la zventura di- 
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6 . 5 9 5 
pas una figlia & ancor poco, ac 
egli, rimpeito al sapere, che condurraà la vita 
in sciagurata e piu infame. 

Dopo avere, come portavalo la sua curio-" 
FEY buona pezza vagato, si ridusse per desi- 
nare ad una tavola rotonda delle più rino- 
mate. A un gran silenzio ne' primi momenti 

seguirono le nuove esterne, e quelle della citta, 
Tra queste ſu raccontato come un forestiero 
del paese d' Abaritte avea perduto in casa di 
celebre Maga una somma considerabile senza 
saperlo. La Maga domandollo, se volea giuo- 
care a-meta con essa, ed egli sentendo, che 
trattavasi d' una bagatella, rispose che volen- 
tieri: intanto un della compagnia gli facea no- 
tare il bello d' alcuni quadri, che pendean nella 
stanza; ed egli perdette il suo danaro mentre 
andava periezionando il suo occhio, come 
seppe ivi a poco dalla vocina stridula e ram- 
maricosa della stessa sua giuocatrice, a cui 
1a fortuna avea crudelmente quel giorno vol- 
tate le spalle. E come Abaritte dis. qualche 
segno di maraviglia, un commensale vicino 

_ Sorridendo_ gli disse: sino alle Dame di con- 

dizion pin distinta truffano al giuoco nelle 
ce de Principi, e tanto pitt. audacemente., 

quanto son certe che niuno oserà smasche- 

; rade sul n » e quan- o indifferemti ad un 


5 ( 107 ) | 

ora; „che se ne Park Bork: tutto wot: 1 glonio 
: approved. 7-2 

- Levato da e * Abatitte ad una 
| bosse da Caffè non lontana. Manicarut venne 
d capo finalmente della Bellimbusto, dicea 
un ozioso con voce raucqd ed oscura in mezzo 
d un cerchio di gente in piedi, che lo ascol- 
tava. Abaritte si mise tra gli altri, e raccolto 
qui una parola, e qua un altra, ne cavò dopo 
alcuna ſatica questo costrutto: che quando 
altri ha posto I occhio addosso ad una di 
quelle zittelle, che nella bottega lavorano di 


qualche crestaja, e o non gli riesce, o non 


vuol darsi P incomodo di sedurla, rivolgesi 
ad una di quelle matrone, che tengono se- 
minarj di voluttä, e ehe possiedon ' arte 


d' aprire il cuore pin chiuso, e fuor trarne 


gli scrupoli del dovere e le sottigliezze della 
virtu. Seppe anche, senza cercarlo, che la 


moglie di Manicarut si consolava di quell in- 


giuria con un gravissimo Magistrato, la cui 
moglie ricevea regali da un Finanziere, la mo- 


glie del quale dava regali a una Guardia del 
Corpo, il quale erale infedele con la moglie 


d' un Ministro di Stato. 


Lasciato quel luogo, passava Abaritte eee 
a un Librajo, e veggendogli la bottega assai 


ben fornita, vi entra, e scorsi del occhio alcusi 


* EEE — — — — — 
« * 4A - - — NY 2 — 

= 
— —— 


3 rr JUDY... 
: — 


D 


D 


W # 

_ n 

. 2 
15 


r 


— 


- _-_ 5 "6 
a 8 
LEE 


2 —— S — 2 
bo - — 2 : => © Toit I FN < 3 
r * 8 


e 


— —ů— 


— — ä ů —— 


WIA OP 
A 


2 
—— rn. 


7 
3 
rr 


9 
_ 


& + ogy As. 
EIT ISS ns 


r 


£m — — — . 


ago — ũ oo 


r — 


— — 


— 5 — —ͤ— 


— © — 
————— 2 
— 


tioli esterni, prende in mano non 0 * 
romanzo. Comincia a leggere; e tratto Poro- 


logio, e veduto che avea del tempo d avanzo, 


seguita cos! alquanto la sua lettura. Chiuso e 
rimesso il libro, domanda al padrone , se pa- 
recchie opere di quella tempera trovasi avere, 
-e se lette son dalle donne; e quegli rispon- 
de , che ve n ha grande abbondanza di tali, 
e che il sesso, interrogato sopra esse, mostra 
di conoscerle con l ien che fa della 
interrogazione. 6/36 

Anche la mensogna e 1 e 
Abaritte fra se, partendo di la, ed avvian- 
dosi verso il teatro, prima di giungere al quale, 
vide sul muro appiccati lunghesso la strada, 
che di 'fanciulli e fanchulle brulicava tutta „ 
parecchj rami infetti di tutto quello, che la 


Industria d'un bulino rappresentar può di piu 


lascivo e gs non The: a kent Os e vo- 


; TOP,” 


Ma gia riding 10 teatro. dat n era. 


un Gentiluomo, che non desidera altro che 


d' aver le primizie della nuova sposa del suo 


servitore, e che trovasi con la stessa sua mo- 


glie in luogo di quella, come si lusingava: 


H tutto ornato di tali facezie, ed ingemmato 


di siffatte equivocazioni da rosseggiarne qual 
tronte Yha pid incallita. Abaritte si guardd. 


( 10g. ) 
A e vide nelle loggie non poche don 


zelle: e vero che qualche donna alzava di tempo | 


in tempo il ventaglio. 

Nell' nscir del teatro fermossi e alla 
porta in aspettando la sua carrozaa. Osser vo 
un cocchio bellissimo e ricchissimo di tutti: 
gli altri, e vide salirvi quasi senza teccare il. 
suolo una cortese e facile diva, che parea 
ardere per la quantita de' diamanti; e seppe- 
dal suo vicino ch' uno degli uomini più do- 


Viziosi del regno lasciava nella miseria languire 


la sua famiglia per divozione, convertendo- 
tutto il suo in sagrifizj ee e 
gorda e insaziabile divinita. 

Questa ſu la sua prima giornata. 1 giorno 


n appresso si condusse nella gran sala, oye 1 


rappresentanti della nazione davano opera 4 


nuovo Governamento; e sent parlare di rigene-. 


raꝛ ione di stato, di costume puro e severo, di 


Sapienza, di virtit, di caraggio, di disinteresse, 


di patriotismo. Veramente pareagli, che doman- 
dati fossero tai $agrifizj, quali non gli fa che 
gjuell' amore della patria caldissimo, che non 
| pud dar su cost all improvviso ; pareagli che 
$i potesse con nuove leggi minorare alquanto 
per l' avvenire l' ineguaglianza enorme delle 
Proprietà, ma non gia che tale ineguaglianza. 
non ayesse prevalso s ino a que giorni, e che: 
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non ne derivasse una gran morbidezzu e un 
gran lusso, e quindi corfz ione ne' costumi 
ff freddezza del pubblico bene cos! proprie 
de tempi, ove le superfluitä 4 un lusso in- 
gegnoso, e & una morbidezta erudita sono 
prime necessità. Pareagli che una liberta su- 


bita e intera fosse cibo troppo duro e pe- 
sante allo stomaco d' una nazione avvezza a 


digerirsi la schiavitti,, che riesce dolce alla 


maggior parte, se la nazione E corrotta; che 
per avventura tornava più acconcio il partir la 
dose, e I assuefarla lentamente a que ll alimen- 


to, ove la sua naturale impazienza ed impetuo- 


_ Sita Pavesse permesso; che intanto si cerche- 


rebbe di tergere e lavare a poco a poco i costu- | 


mi; e che allora pit facilments germoglierebbe 
quella virtu politica, la quale diffic ilmente 


nasce, se innestata non viene su la lomestica. 
Ma queste cose balenavano alla mente dA- 


baritte quasi contra sua voglia; ed avrebb- egli 
voluto, che fossero fuochi vani e false meteore. 
Piacevagli troppo 1o spettacolo d' una nazione 
intesa a. purgare e retategrar se medesima, 
per non bramare ardentemente il tiuscĩimento 
di tale intrapresa; ed amava gli uomini troppo, 
onde non prender grandissima parte a quello, 
che, nell intrapresa di costituire uno stato sl 
vasto, della felicita decideva d' uomini tanti. 


_ 


( 1211 3 | 5 
Era quasi Fs di se stesso quel giorno, che 


la nazione rinunziava ad ogni genere di con- 
quista, domandando fraternità, concordia, pace 


universale; e come non dubiterebbe di metter 


la prima ed il ferro nelle sue fortezze, e la 


flamma nelle sue flotte, ove potesse col pro- 
prio esempio riunire le nazioni tutte per sem - 


pre, e di tutte farne una . 


eussioni e i dibattimenti della Nazionale Assem- 


Quindi non mi maraviglio punto, se le dis- 


blea, a cui assisteva assai spesso, formavan 


cold la principale delizia sua. Tanto pitt che 


quella stessa furia e quell impeto , con che 
Passemblea Scayagliavasi contra tutto, e tutto 


abbatteva, non era agli oechj d' Abaritte cid; 


1 


e che generalmente fa di mestieri, per ese- 


che ad anime, non so se pitt prudenti della 
sua o pitt fredde, appariva. Considerava egli 
ſorse, che quell andar levando, aggiungendo, 
correggendo, e puntellando & opera piu dif- 


ficile e lunga e men profittevole, che Patter- 


rar P edifizio, ed un nuovo innalzarne. E ri- 5 
fletteya ad un tempo „come di rado si vede 


negli uomini sublimi una cecta moderazione, 


guir cose grandi, obbedire all impulso del pro- 


prio animo, comecchè questo possa sospin- 
gerti più la, che non sarebbe bisogno, e sfor- 
zarti 2 parer men savio, ond' essere piu virtuos. 
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Continuazione. Abaritte dubbioso 
e non odlligfacto. 


M A” 8 ples. Abazinte onion em- 
nando le cose, gli S attraversavan pel capo certe 


dubbiezze, che lo inquietavano alquanto : dub- 


biezze pero: che risguardano più il modo d' in- 
nalzare la fabbrica , che quello tenuto nel di- 
zegnarla. Perciocchè quanto a certe teorie ge- 
nerali, che fanno dipendere le diverse consti- 
tuzioni dal clima, dal genio degli abitanti, 


dalla maggiore o minor grande zza dello stato, 
dalla maggiore o minor popolazione sua, e da 
altre consimili c ircostanze, tutta quecta tap- 


pezzaria cominciava a non dargli più nell' 
umore, comecchè non poco zu le prime 
P avesse abbagliato. E la ragione, perche vedea, 
che le conclusioni, sopra cui quelle teorie si 


fondano, tratte venian dagli esempj particolar- 


mente, e che lasciando che questi non s'ac- 
cordano sempre con quelle, che anzi alcuna 
volta le contraddicono, pareagli che da cid 


che una coza non fu, o non &, dedurre non 


Cm) 


8i- voglia che non può essere, che i apt 


* possibilità nel mondo morale hanno piu 
ampiezza, che non s'estima per avyentura;z 
e che, profittando del sapere e dell' esperienza 


de' tempi andati, si possono forse. ordinar 


le cose in maniera , da consolidare una data 
Spezie di governo anche là, ove si credea che 
le circostanze proprie non la comportassero. 
Molto meno si curavu del nome, sembran- 


dogli non importare, che quella constituzione : 


si chiami Monarctiica, benchè cos poco ci 
possa il Re, se buona risulta; e che i suoi 
detrattori dovrebbero piuttosto spendere a 
mostrare, che non è buona, il tempo da lor 


. consumato a sostenere che non & Monarchica. 
Ma ciò, che suscitavagli qualche dubbio 5 
era la qualita del potere, che f assemblea 


esercitava. Quando la nazione non dichiara par- 
ticolarmente le volontà sue, certo che i suoi 
rappresentanti son liberi di fare quanto sti- 


mano meglio, ne perciòè meno in loro risiede 


quella; ma questo, che suol praticarsi ove 
lo stato è costituito già, pare che praticar 
non si voglia oye trattasi di costituirlo; opera 
troppo grande e importante, perchè la na- 
zione si contenti aſſidarla ad alcuni pochi, e 
non vi ponga le mani ella stessa. Se dunque 


ia nazione ha dichiarato le volontà sue, e s 
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1 $noi rappresentanti tanto vi dis 5 quanto 
nulla, diremo che yenga da lei veramente cid 
ch' essi fanno? E possono essi far cid che | 
da lei non viene! Ne vale il dire, clie la 


na ione ha sugellato le operazioni loro, stante 


ehe alcune città mandarono lettere piene di 
contentamento e d'applauso. Le intenzioni se- 


conde della comunità non possono signifi- 


care, se non quanto raccolte sono a quel 


modo che lo furon le prime, cioè non altri- 


menti che in seno di quelle assemblee pro- 
vinciali nella stessa maniera convocate e com- 
poste: alle quali assemblee ci dira equivalere 
le lettere municipali d' alcune città 1 Oltre che 


volendo che P approvazione di cid, ch è fatto, 


equivalesse alla determinazione di quello, ch 
era da farsi, g veder terminata la 


costituzione; e lo stesso dicesi del giura- 
mento civico, con cui per verita stranamente 


anzi, che no, si lego il cittadino a mante- 


nere una W e non ancor a . co- 
nosciuta. 


Stava Abaritte als e860 Ahe « su u 


quella spezie di riunione, che il corpo legis- 


larivo avea fatto in se stesso, di tutte le 


podestà, esercitando spesse volte | cos} P ese- 


cutiva e amministratiyva, come la giudiziaria, 
e ad un ney 8 talvolta quella giu- 
stizia, 


\ 


— 


(is) 


stizia „ EVP Y rendere non gli 3 4 | 
dubitava non alquanto dispoticamente trattate | 


fossero dall assemblea e quelle municipalit3 , 


che maniſestavano con rispetto sentimenti Boa | 
aftutro conformi ai suoi, e ns: membri di 


FD. 


A fende sua, ed, a qui. per conseguenta | 
venia interdetta la facoltativa d opinare nel 
tempio NO ” ed innanzi al $imulacro della | 


derate e men dempestose 31 be le | 
assemblee zusseguenti, le quali i fon” potran nè 
meno al corpo delle leggi ſondamentali e co- 


stituzionali nulla alterare, zospettava „che 


doyendo esser quelle o come la presente a 
un di presso, o F homini nuovi cbmposte, 
nel primo cato ifficilmente si priverebbero 
d' una facolta gia gustara , e grande influsso 
| avrebbe in loro Þ esempio della prima assem- 
blea nel secondo; molto piu che in ambidue 
niuna forza existerebbe fuor ch; esse; nr ye | 
ponesse la mano all impeto loro. 
Cid era, che rendea Abaritte non 9050 : 
inquieto e $contento, Perch quantanque non 
potessero Pincere: a lui (carvisava, che eib, 
che conviene, risiede principalmente in quel- 
10, ch' e giusto) alcuni statuti contra le pro- 
| prieta „e massime eln, che 1 Ninietei della . 
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Fele non FN eee ma indi. 
vidualmente ancora $pogliavano , nondimeno 
quanto alle leggi in totale ed agli editti del! 
Astemblea, 5 eredendo sempre che al di 1a de“ 

monti 81 troyi la scienza pin pura e Pespe- 


rienza piu certa, persuaderasi facilmente, che 


non altro meritassero, 14 "hp + approvazions: ed 
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A Baritte. andato era con tutto * 1 a 


anche nell opinion di coloro, che imposero 
Al presente secolo 11 bel nome di Filosofico. 
Non sono del parer vostro, diceagli un Am- 
basciatore, che seco trovossi in casa d' altro 
ministro straniero, ove capitò seduto. $opra 
un Elefante con gualdrappa tutta di topaz] 
8 rubini .ricamata e raggiante (a). Quai ti- 
TR Fall, „Eli dice r Ambasciatore , che 2 parte 


8 c wells Siberia: anticamente porennet | 


5: i e gli Elefanti, di cui si scavano tutavia mol. l 


ostami, e che nen lasciandoxi trovare. ora che sotto ja 


Tons tercida., mostrano il eee 1 8 
al lim or coil raflreddato, T5 


A 74 I a; I» , 
| preto 5 avea 1 1 pranzo, quai tiroti pro- 

duce fuori il presente secolo, per darsi un 
nome, che muno ſinora 5 ardl usurpare? 
Abbiam noi forse migliorato e perſerionato 
la nostra legislazione, la nostra giurispru- 


denza, che non saranno più dunque un com- 
posto di parti eterogenee ed incoerenti, prive 


della debita 'relazione ai luoghi ed ai tempi, 


non che di quella che dee correr tra loro, 
ed ove Þ assurdita' e la barbarie cederanno 
dunque interamente 11 SED: alla e ed | 


a'la sapienza? : 

Forse si vanterà Parte del reggere e the. 
neggiare lo Stato. Ma gli amministratori tiran- 
nici, ed ignoranti generalmente; le uscite piii 


considerabili che le riscosse, e i gravami mal 


proporzionati alle spalle, che hanno a-por- 


tarli; un concambio reciproco d' indifferenza 


tra il Regimento, « ed il Popolo amendue freddi 
 $ovra la sorte P uno dell' altro; favorito ed 
esaltato il lusso, che gli animi znerra e cor- 


rompe, e fa odiare la povertà più che la 
schiavitu ; tutto cid vi da egli P idea di quella 
vera scienza politica, che indirizza ogni vista 
particolare verso il ben generale, ed amicando 


1 amministrazione', e la nazione- tra loro, 
ſelicita la seconda, ed onora la primal Tac- 


| cio della politica esterna, della fede de trat- 
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Wi tati, de“ motivi delle guerre, e mende 6 

il | | Solo, se finchs i Popoli e i Principi non 82. | 

| rannd guariti dalla follia o ambiziosa:;>0, ayara: 

Wi | delle conquiste in ultimo senipre dannbse, 0 

Wl mnutili prac Si i PORE: e filosofo it 

mende 7 - i 1 „ 8 Facts, KOs 
Ma Ane, diebe ao: ü 5 = 

cade ora quis... Veggo, ripiglid'f Ambasciatore 

i 9 ov mirate 2 colpire: ma cio, che dix volevate, 

Wl \ gerve appunto A *pruova a:quanto: ho dvanza- 

IM to. rerchè credete s che questo Popolo abbia = 

[114/88 scosso finalmente il giogo 1 . Sara stato egli 

1 mosso dal amor vero della libena; che non 

| | 1 | conoscea , o non più presto"dall' impazienza 

hi ' una tirannia à lui ingopportabiledivenuta 2 

5 | Eppure- sentirete che wi dirt," che lo svegli- 


arxsi e il saltare in piedi di questa nazione euolsi 
| atttibuirlo alto spandimento de' umi, ed al 
4 * pPassi della filosofia.' Contessd , che ge un certo 
© kine non par 'necessario per acquistarla , em- 
|; [8 bra però esserlo per conservare la liberta, la 
| pong i severissima com” è di natura sua, riesce 
i ad un popolo molle e guasto piu difficile an- 
ue 5 - pit grave della rirannla stessa: ma 
© » quanto a eib, voi nen potete insegnarmi quello 
| | Ew accùderd dun fofi ehe v' emraste "mella 
if | testa il grillo di far det Presta. 
ji 1 Non credo 28 mano”, comtinuara. qual d. 
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| 5 I 19 3 | 
Nee 7 che dalla maniera 55 onde Lollies | 


ono Parti e le scienze, trarne possiate ar- 
| gomenti pin sodi a sostentamento del vostro 
tema. perché se dall una parte deggio accor- 
.darvi, che non ci mancano. metodi buoni e 
pratiche ghidiziose, $a sapete dall altra, che gia 
fu notato un _sovyerchio amor de' sistemi, un“ 


5 applicazione smodata del calcola , „una sma- 


nia d'  unipersalizzare „e di notomizzare ogni 
cosa, il qiiale abus dello Spirito filosofico 
enird anche nella bella letteratura, non senza 
guastarne alcune parti, „come Þ. Oratoria, la 
Storia, la Poeſia, quella del teatro principal- 
mente; e voi vedete, che nulla meglio op- 
pone alla filosofia, che abuso d' esso me- 
desima. Ne penso, che vorrete farvi spalleg- 
| giare dalla £10009 asserzione di quelli, che 
wer da. We cicoremar! in en. 115 Enciclopedia. 
E veramente lepida cosa il sentir .celebrare 
; ad alcuni scrittori questo nostro tempo 1 
chiamarlo veggente , perchè veggono essi, 0 | 
credono di veder molto avanti. Ma questo che 
fa, onde s' abbia a tener per Savio il secolo 
intero 1 Forse che gli uomini corrono dietro 
meno anziosamente à quegl“ Impostori saga 
ei, che si beffano della loro goffa credulita? ? 
Forse che pervennero a spogliarsi almeno in 
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„ 1850 . 


parte di quel amore a lor antral del ma- 


raviglioso ed incomprensibile, ch è la maga- 
_ gna piu grande della ragione umana ! Forte 


che ora le novelle inrenzioni, benche si ri- 
conoscano per utilissime, „sono in generale 


con piu facilità ricevute! Forse cle sau gli 


nomini in generale bilanciar le cose debita. 4 


mente, ed ornarle di lode, 6 fitlminarte col 
disprezzo, secondo Þ intrinſeca virtu, seconde | 
F intrinseco - vizio loro t Forse che non regna . 


pin tra le nostre leggi, e i nostri costumi, 


r 


tra le nostre religioni, e i nostri usi la con- 
tradizione piu dannova | „ come la pit mani- 
festa? | 5 1 1 2 2 N 2 812 2 


79 8 : 


Che se > i mente ad 0 g. iti 8 


| rilevanti, vedrete presso che in tutto la mede- 
sima assurdità. La vedrete nella bizzartia e fri- 
volezza di tanti nostri capricct, nella Vacuitd e 


$azieta della pitt parte de nostri passatempi, e 


sino nella nostra maniera di vestirci e abbigliar-. 
ci , che a dispetto dell” abituazion lunga oi 


apparisce cos} ridicola , e con 11 quale op- 
ponendosi 7 uomo alla” intenzione della” na2 


tura , ne trova la pena in quella stessa in | 


; comodita , che al corpo suo ne risulta. 


Che volendo concedervi ancora; che a 15 1 . 


0 : tempi il numero della gente dotta & maggiore ; 
| che mai non n fu , osser vate, 9 torna wh in mio 


= 
9 


Eo 1 6 121 ) 
more „ © . io tanto pitt richiederd. al se- 
colo, quanto in migliori termini si trovera 
0 egli. Ma se, malgrado tanta gente accorta e 
saputa, i modi dello insegnare sono ancora 
 generalmente si poco acconc} , e la buona edu- 
cazione praticata si poco; se i nostri pregiu- . 
diaj e le nostre azioni sono in perpetua bat- 
taglia con le nozioni e co lumi; z Se le pro- 
fessioni piu oneste in se stesse e pl utili 
alla Repubblica son troppo spesso le men con- 
siderate, anzi le disprezzate i piu; finalmente 
se gli uomini, benche meglio conoscano 4 
lor doveri, 7s non sembrano. punto. piii Savj "op 
bench&. meglio conoscano i lor diritti, non 5 
sanno rendersi punto pin felici, con qual co- 
raggio chiameremo noi. filosofico i corrente 
secolo, e chiudremo gli. oechj a una verita, 
che pare II Sole, e verita; che in esso 9 
punto risplende, cios che la Sapienza di molti 
non annichilerà mai la ignoranza de piu, e 
che perd non sorgerà mai $sovra F orizzonte 
di questo nostro mondo h la 2 22 2925 | 
tissima <un tal secolo 2. „ Bed, 

Queste cose, che il Ministro avea- scoccate 
gude in un fiato, ſurono ad Abaritte, che 
le andò poi masticando da se a se, motiro 
di non poche considerazioni. La prima tra 
e e Sul Ninistro stesso , II | quale "IP 
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A zentisse a quel modo della müde 
politica, „era nondimeno uom politico, si 


5 vendea ad uno di que“ Governi, che tanto 


abborriva, e faceasi strumento di quelle pra- 
tiche, di eui tanto si scandolezzava. Tale 
contradizione ottimamente confermava appunto 
cid cb egli affermb coma la filosofia del se- 
colo; ed allora si ricordava Abaritte di quello 8 
ch egli avea osservato cola in melti di que 


Filosofanti, de” quali se lepgi le opere, in- 


contri un disprezzo del oro, delle grandez- 
ze, © de bent turti della fortuna, cs una 
edificazione : se vai a visitarli; non gli udisti 
il quarto a un ora, che temi were scambiato 
la casa o T appartamento. Poscia si diede a 
cousiderare altri secoli ed ahre na ioni, in 


ary delle quali trovava , che le leggi civii 


le sacre „le istituzioni e i costumi, le 
1 2 1 pregiudizj ancora, e sino ai giuo- 


chi ed alle feste pubbliche contribuivano cos! 


a formare un sol tutto, che dove i moderni 
popoli gli appariano composti come di pezzi 


diversi rattoppati insieme e raggiunti , quelle 


venivangli innanzi uscite come d' una stampa- 
e quasi chi dicesse fatte di getto. Ed in tali 


nazioni cominciava a persuadersi, che piut- 


costo cercar 81 | dovesse u deco della Roof. 
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cColore a poco a poco sotto i suoi occhj, ap- 
[pena che di quella sua nen . me- 
eee s' avvedesse. 0 
Quanto alla nazione , tra cui 31 trorava, 
OS veramente. che i Peris fossero cor- 


'tesi e gentili, pieni di piacevolezza e d' ur- 


hanità, amabili ed ingegnosi, e cos} differenti 
dai F'schoudes, cb” ove tra questi non gli andò 


fatto mai @ udir cosa, che avesse tanto o 
quanto del pellegrino e del raro, da quelli 


al contrario mai non si distaccava senza por- 


tarne nelP animo o un motto arguto e leg- 
_ :giadro, o un' os8ervazione ſina e sagace, o 


un breve e saporito racconto. Era persuaso 


ancora, ct? uomini segnalati vantar potessero 


in tutte quasi le facoltà e discipline pit: belle: 


ma nel tempo stesso pareagli che si eredes- 
:$era- assai dappin che veramente non sono, e 


lin il tUfetto: age YO TER 2 s 
| Es 


az 0 > Ie & Abarhtte 8 Aden zempre piu 
trasſormando; e come gli oggetti cambiavan 


by © 


_ "of 
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Di fatto'e era Lp it sentir come 7 sin . 
dal primo scoppiare della rivoluzione, par- 
larano essi di questa. Che vi pare, doman- 
davano con una cert' aria di contentezza' or- 
gogliesa, della costituzion nostra 1 credete 
| che siasi veduto mai, pigliate i moderni o 
gli antichi tempi, la più perfetta 1 Per ora 
| | tanto , potea rispondere anche un goffo, do- 
1 -mandatemi cio che mi pare della vostra anar- 
i} 
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chia. Un altra volta asserivano, che non fu 
mai rivoluzione men sanguinosa e crudele, 
e ciò perchè avvolti non erano nelle orribi- 
ri della guerra civile. Ciò che non potea nel 
capo entrar d' Abaritte, il qual vedeva pin 
crudelta entro quel poco sangue sparso re- 
pentinamente senza atto alcuno di forma le- 
gale e giusta, che non avrebbe nel molto delle 
bartaglie intestine vedito. Oltre che non of. 
fendea direttamente la rivoluzione, che un 
numero di malcontenti si rivolgesse all' espe- 


rr ere = collny 
3 — — , - — — — — — wt _— — — — —  —— ——— — 
— * 


ad arrischiarvi la vita; che anzi piu s' aftezio- | 

Wh} _ © nerebbero in seguito ad un governo al prezzo 

1 comperato del proprio sangue: ma quelli ese- 
fl | - guimenti precipitosi e arbitrarj ferivano Ja pub. 
| [i - 4 blica cosa, debilitando le leggi nel tempo che 
4 i cerca e si dee dur loro la maggior forza, e 
1 e e in man: 2 To un pat che 


rimento del armi, e che gli altri fossero costretti 


in. e 
4 Fenn __— costi ti e tornar 
po ee es tons, 24M 
Nia sopra tutto si 1 di. enen 
una nazion vicina e rivale., che vantava un 
governo prosperante e: ben radicato ; e come 
V ha sempre gente cola di quella nazione, e 
cosa di giocondita piena e di riso vedere i” 
Peris pigliar la mano a coloro, e sentirli gri- 
dare: ah ah che ne dite! non vi pare che 
 forestieri , che colà erano, la discorreano in 
modo, come ze al ritorno dovesse ciascun 
trovare nella sua patria la beatitudine d' una 
rivoluzione: perchè come credere che Pesempio - 
d' una tanta città non desterebbe tutte le altre, 
e che tutte senza guardare allo stato, 1.6: alle | „„ 
convenienze loro, non abbian tosto a met. 
tersi in combustione e in trambusto mt r 0- 9 
4 de di seguitar quell esempio | 
Ahbaritte facea le maraviglie ancora di cid, N 
as i-Peris non soffrissero, che uno Straniero 
dicesse loro la minima cosa delle tante, che 


5 eli scrittori pin cari e piu reputati della na- 

N zione apponeano à lei senza circuito di pa-. 
role alcuno. Quando voi, diceva Abaritte, 
cConfessate a voi stessi, che tutto dovete 8 
50 * altr ning ö e 5 Oh: non avete nulla 5 bor 
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- elvitmente-/ che sa, pronunzia il medesimo- : 1 
la tesi & falsa. V' eran di quelli, che accor- 
dando ad Abaritte la verità del rimprovero, 
- affermavano: però che perfezionare importa 
assai piu che creare, e che h arte di bene 
zusare della cosa inventata è da preferirsi al 


5 conato dell imventarla. Confesso ,, che dob- 


- biamo a voi, diceagli una Dama d illustre le- ä 
gnaggio, Parte di tagliare i diamanti e quella 


di fabbricare gli specchj: ma chi sa meglio, 


che noi, valersi di quegli specchj, e innanzi 


a loro meglio su la testa ordinar que' dia- 


manti? Ed una linda ſigura d' uomo vestito 
Ii nero, con zazzerina ben ritondata e pol- 


verizzata, che un non ne avea di torto, e che 


sedea vicin della Dama , soggiunse tosto: os- 
- Servate come questa scarabattola e questa seg- 
giola fate sono, e ditemi per ſede vostra 
che giover ebhe, senza tale finezza e miracolo „ 


di Loro „ Þ aver trovato una bussola , che 


aperse quelle navigazioni lontane, per cui ri- 
et viamo e il legnue prezioso, ond' & construtta 
B scarabattola, e e een and 2 5 
coperta la seggiola : VU 


_— 


AA Aboritte 3 Ws encore: 5: *$:quento- 
| Bivellare: ridicoloss; gli procgcciava un alto. 
- 'micgeuto assai dolce, benche-celato.. Ma a ta- 
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un 5 
potea essere 8 senza parere Mibago, 
apriva tutte le porte dell animo. Cerio, di- 
ceva egli, à gran ragione vi compiacete d' al- 
ceuni vostri libri „ e del rilucente secolo di 
Sian-ben-Gian, che d' uomini sommi in piit | 
generi non mancb: ma veggo tali accidenti 
e dai sintomi, per cosl dire, nella vostra na- 
Zione „ehe non poco fanno contra essa. Se 
leggo la vostra storia (occupazione che non 
& veramente delle pin dolci) trovo che tredici 
buoni secoli lasciaste passar crudelmente senza 
che un solo aver potesse il conforto d un 


buon poeta, d' un vero filosoſo, d un tole- 


rabile 0 pittore, o scultore, o architettio 
se considero le fattezze degli abitanti, i la- 
menti comprendo di que dipintori, che non 
incontrando mass ime nel bel sesso, fisonomie 
caratterizzate e compiute, son costretti d' an- 
dare a cercarle sotto un diverso. cielo. 5 
ascolto- „ non dico le orribili urla de vostri 


teatri , ma le yoci degli uomini generalmente 


0 cos ruvide ed aspre, le arie del popolo cos 


priye di cadenza edi melodia, gli strument 
militari 6, quelli delle piazze cosl abili. a dar 


continuamente nei falso, conchiudo che Tor 
ano musicale & qui d una durezza maravi- 


Sliosa, Se medito 3 an b wan dase eme 
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gs 4 
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+ fp Es 5 
sione, ed in armonia; e sopra tutto in e 


dualitd mi vien meno, che una lingua poetica 
costituiscono. E ringraziatemi ch io cid non 
vi dica, che un grande e massiccio capo e 
detto, ma che a questi giorni troppo poco 
vi gusterebbe „ eioè che una ſavella cos! nuda 
di prosodia e di sonorita , e con la quale 
sembra impossibile Il farsi intendere ad un 
popolo radunato, è favella servile, la duale 
non pud- venir. conservata da una nazione 1 
che voglia la libertà sua conservare. Or con. 
fessate, che queste sono presunzioni forti 5 
contra F eccelienza d' un popolo, e presun- 
zioni , che lo mettono à gran distanza da 
quelle naz ioni immortali e class iche, per cosi 
dirle, e $1 da noi venerate, che un culto per 


esse non cieco è quasi misura del nos tro 4. 


; Pins e del nostro gusto 


Peritissimi siete, continuava Abaritte del ; 


arte d' ornare tutto cid che volete, di con · N 
ciar le cose co nomi: senonchè mi spiace , 
Che di quest arte v abusate troppo , conciando 
cose che lasciare dovresre ld. Trewando diff. 
eile, o disgustoso il nettarvi di certe mac- 9 
chie , prendeste altra via, e cominciaste a | 
fare intendere che macchie. non sono: quindi 
travestiste i viz) e le virtu in modo, che quasi of to 

F vgs non 81 rice „ Parlsi de e we cul | 
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ä 92 nn un Grande, e voi ne gettate * | 14 
colpa addosso ai somministratort ed agli usu- 1 
raj. Le inſedeltà d' una sposa sono debolezre, FB 
e la passione vien dal suo medesimo eccesoap-2 IF 
purata, cioè una cosa lascia & esser malvagia, ö ih 
quando è sommamente ciò, che tale la rende. 
Vna notte passata nella crapula, e nella obli. 
vion di ze stesso, non vale gran fatto: ma 
voi la chiamate Orgia, e questa parola, SYE- 
-Lliando certe idee poetiche ed erudite, abbet. 'Þ 
use tutto. Che wha mai di pin ente ens  =þ 
donna ubbriaca 1 Si, se tale la diceste: ma [ 
& una Baccante. Alcuna volta pronunziare ar- 
| dite qualche vitupero, ma vi ponete a: canto 
un epiteto gentile: per 1 volete si- 5 
_ -gnificare” un uomo „ che cuopre i suoi vie 
ck una certa vernice, e voi lo chiamate uno 
g celerato, ossia, come w' esprimete, un ar- 
ruotato 'amabile ; espressione che . . 
_ a sporcare una lingua. 5 
Dovrò io dirvi, come s orna ne- vostri ro- 
manzi e nelle vostre commedie i modi e te 
degradazioni tutte del pin raſinato libertt-- 
naggio : Come s indora in aleuni de vostri 
piu saporiti libri la dannosissima trreligions | 
In veritd mi par quasi un innocente F assas- 
sino Hig nds bie a colut YE: nella not- . 
ibreria ei metis 2255 


——— — — — 
. RN 
4 n 


2 
r 


5 
j 


55 
8 
® + 
& 
' 
+3 
+ PE; 
' 
1 
* 
Pp 
3 
* 
3 
* 
' I 
i 
[ 4" 
* 
#1 
1 
z 
* 
Dy” 
' 
s 
i 1 
: 
ö 
[ 


— ä — — 
8 * 


1 "ER * 


 libarazamonte.d. a eangus 1 a gusstare 
il mondo, e si, illa il cerxello per lasciar 
morendo gli uomini piu coniaminati, che al 
suo nascere non trovolli. Che dico morendo.2 So 
Vn tristo, che syenturatamente ebbe ingegnos ; 
viyrd nelle sue steste scritture, e continueru 
a prevaricare in quelle i secoli inter. 
Nel tempo stesso si sbracciarono aleuni per 
far nel anima umana tutto ib contrar io cioë 
Spogliarla d' ogni eccellenza, e misuraria con 
quel passetto medesimo, di cui sogliamo va- 
lerci co' Bruti. Cosa mai si petra sperare da 


nella zug pi 


samente ! Quamo più bella, quanto pin wile 
non & la filosoſia di quegli antichi zapiemi, 
di cui si dice ora, che non fecero che - 
Snar nobilmente, e da chi non niego che yenne 

uomo quasi deificato: ma poichè non trovo 
ne meno in questa moderna Sapienza ,: che 

m' ayvilisce e deprime, un grade di certezzz 


soddisfacente, perchè preferire non dovröb 


duella, che m' infiamma e m' innalza, e mi 
A tentar cose grandi col farmi credere di poter 

_ _  campiente? L uomo de moderni ſilosoſisti come 
non perdonerd tutto a ze stetso , trovando 
icciolezza medes ima le sue tcuse 
Ma quelf antico & con se & una ecoltagin- 
ORR RE n 1 
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tanto pitt accuratamente $i guarda da com, 
che possa gil rarlo un "2008 NO” me | 
£ quella cad: fs 
Cosi pensava © Wet 35 al anal 8 
quel giorno medesimo tale accidente „ che 


mise alla pruova in lui quelle forze er 
a 8 avea concetto "oh ee rtf 
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bench udo non gli venisse quel canto, che 
lusinga il suo orecchio, e ch' egli senteinelP 
mmima, pure la maestria degli attori, la leg- 
_ giadria delle danze, il vestiario, le scene, 
| generale accordo nel nitto non medio» 
cremente lo. ricreava. It lettore crederà for- 
se, che quel suo pericolo partisse da? piedi 
e dalle braccia d' una di quelle aggraziatissime 
 danzatrici : ma i lettori, che vogliono allo 
_ $crittore correre innanzi , "A c en | 
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sera all uscir di teatro , quando colors. we 
diconsi cola abbajarori gridano le carroze., ; 
ce che Paria & impregnata della fragranza, = | 
mandano i capelli di tante Belle affollate ala : 
porta, Abaritte osserva che molti cerchiavano 
con gran curiosità una di quelle donne, della 
quale non ispuntava che la sommità dene 
delle piume: & accosta, s alza su la punta 
de piedi, ed in quel momento on sorpresa! 
dente il cocchio gridar d Indatira, e velle 


aprirsi quel cerchis , ed uscirne colei tutta 


par 6 raggiante , come da nube, che in due 


si rompesse, uscir vedrebbesi un angioletta 


celeste. Non avrebb' egli potuto, „ volendolo 
anche, non inchinarsi a lei, e non servila 
det braccio sino alla rarrozza. Che vi * 
dello spettacolo 1 questa naxione canta co 
gesti. Ed ascolta con gli *occhj 5 rispose la i in- 

_ . gegnosa donzella: ma se verrete is 


nella strada dell? Universitä, sentirete un' ima- 


5 gine di quel canto, che piu 1 e Buona © 


notte. E via il: cocchio 
Abaritte rimase come una statun. Non! tanto 
as si maravigliasse; di quell' invito, conoscendo 
gia egli abbastanza e la virtu di colel, e wth - 
ingenua franchezza, che star non pud' che 


con Þ innocenza 2 ma Poccupava la- necessita * 


in cui si credera, di yisitarla , ed il perico- 


lo, a cui bone di nuovo; e W 
che il suo A 


a * 
mec 


mondo. Ma chi potrebbe dipinger quelF-ani- 


ma,; che avendo naturalmente polsi cos} ga- 

_ gliardi', agitata era allora da mille contrarj 
affetti, e piena ad un tempo e di dolceznra 
per F innebbriante vista di quel miracolo di 

dontaà ed awenenza, e dl spavento per sen- 

_ tirsi già preda duna passione, quanto veemente 

. 5 calda , altrettanto intempestiva e funesta 

Stato Abaritte lungo tempo in tai man e, gli 


* veduta una lettera, che fir, mentre 81 


trovava fuori, lasciata nella sua stanza. La 
be T apre, e legge le seguenti parole: 
v Mio Padre e mia Madre, di cui non Wha 
» al mondo genitori piu discreti e indulgen- 
» ti, mi permettono di mandar due rigne a 
» colui, che in breve dovrà formare il destino 
* della mia vita. NO, non posso celarvi, 
» > OI » cho OO! mi FOG er 55 __ 


In 


imo ricevette al. vederla tale * „ 
cossa, e cos sottosopra: andò tutto, che qua! 
lume, che passi a un tratto davanti agli 0c- 
-chj ,' gli lampeggiò finalmente lo stato, in 
cui era, e nel quale avea piuttosto temuto 
d' essere, che creduto sino a quel punto. Entrè 
icamente nella carrezza sua, e col! 
Ttrdrdwi meln sua camera, come ſosse stato 
cieco, e sordo tutta la ke „ e fuori del 
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0 on 5 
ne volevate pel mondo, non mi s' an- 
ssi di non 
:» mostrarlo. Pensai tosto i pericoli di un viag- 


* gi lungo, che sogliono venire in mente 


» a tutti ; pensai anche quelli, che non pos- 
„ sono venire in mente che a me. Quante 


» fanciulle non avrete veduto, e non tedrete 
v dncora, belle e piacevoli, e che per essere 
 $/ $rraniere , non vi sembr eran certo men pia- 


b cevoli e belle 1 non potendo negarsi che un 
v certo incanto non regni neila novità de? 


„ modi, ed in quella dell' idioma. Mass ime 
v nel paese, ove questa lettera vi troyverà, 


5 Sento che gran canto! si faccin del nostro 
v tetso,; e che à lui son comuni le grazie 
» & una conversazione dalle migliori letture 
v corroborata, non che vivace e leggiadra. Ne 
» gid ch 0 tema che voi possiate mancare 
» della vostra promessa: sarei qui la sola a 
v pensarlo. Ma se al momento ch io credessi 
v ricevere con la vostra mano il cuor yostro, 


v ſosse questo lontan dalla mano, e nella 
19 nl Siberia? Traragliata da siffatti pensieri, pen- 


„ sai che non mi tornerebbe in danno il rin. 


* novarmi alla vestra memoria con questa 


o lettera, che forge  giungera troppo tardi: 
» pur mi pare, ora che ' ho scritta, di gen- 
2 im un po piu en . 


EMA. 


Chi non 8 5 668 10 taro- de 


pezza, e rivoltand nella m 
verse cose, ora a questa appigliandosi ed ora 


a quella, e questa o quella rispingendo o ab. 


bracciando. Prese finalmente di afferrar F op- 


portunità, che gli viene 4, canto; parendo- ; 


gli, che legando se stesso con una nuora pro: 


messa, trarrà da questa una nuota forza cn. 
tra, quell affetto che lo, signoręggia, e da cui 


desidera sprigionarsi. Pero fermossi in questo ; 


proposito: ma solo la mattina appresso scrive 
tale risposta; „I vostri pensieri, amabilis. 
„ sima Ema, hanno tutto il senno e la ma- 
v» mritä del mig sesso, e sono espressl con 
* quella ingenuita e quella grazia, che sem“ 
Bw ee eee 8 eee eee bc 
»:che di qui a en mesi pited aaa 
v quella promessa, che or vi rinnovo. Ancor 
„ qualche giorno; e gil sarò nella Nuova - 
„direttamente, ed a voi. Dolce cosa o 
v Vviaggj, ma gittano una certa agitazione ed 
| ee nelb anime, il quale benchè si 
1 compiacria della varietà degli oggetti, put 
» la sovrabbondanza di questi fa ch egli 1 
». trovi oppresso piu che ocaupato , e lieio pi 


» Tembla: di 1a spiccherò un volo alla pa 
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ritte in quel punto 2, .Sterte- impensjerito gran. : 
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Ach eontente⸗ con quanta üb rie non 5 
MN. ricovrerd io quella domestica. tranquillitä, : 


ch' io reputo il bene mario, e e che mi 


e uxtird al mio ritorno'ancor- pin prez Zoo 


„ poichè i vostri 'occhj e le vostre parole P ab- 


v belliranno? La bonta de' Genitori, di cui 
„ mi parlate, , & un testimonio per me della 


v Vvostra. Vol sapete rendere a loro quella 
„ gioja, che da lor ricevete. Quanto a me, 
» la fiducia 3 che potrò contribuire io pure | 

» alla vostra felicita , ard Ia e * con- 


; » N 12155 Suk 15 


17  ABARITTE: 8 A 


"Gas 15 e „e . al 6 50 5 
che la recasse alla posta. Ma come riguardo alla 
lettera, cosl dubbioso era rispetto alla visita. 
Dal una parte temea di sempre più impaniarsi, 
_ ed avvisava che buone, o almęno colorate scuse 
non gi mancavano per cessare que lb abbocca- 
mento. Dall altra, oltre che non volea far dis- 
cortesia, quel! suo animo abborriva natural- 
mente ogni strada, che lucida non ſosse e . 
retta. Senza che cid stesso daredbe a- credere 
ad Indat ira quello, di cui egli non vorrebbe 
per cosa del mondo lasciarle sospetto. Ed ima- 
_ ginavast ancora, che una certa consuetudine po- 
dcsze in — almeno 5 wy mag, 


S 


ni 


| as certo_ne' e principj TY Teilen; 2 masse | 
| alle fantasie , per cui nulla W'ha di sl bello, 
che più bello nol. facciano ancora, e che 10 


Stesso potere non esercitano sovra quelle om- 
bre, che sono inseparabili da ogni luce, per- 


che le ombre si mostrano, che la luce gia Vab-' 
| baglid.' Ma piu che in tutt altra cosa, nella 


lettera age 1 1 xcritto' avea' 8 
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3 Canto @ Tndatira. | 5 Fn 


W 


s. Avid e Abaritte alla thts: dell 5 
Universita, ed ammetter 31 fece nelle camere 
ch Indatira. Ella sedeva al cembalo, ripassando 


1 sopra alcune note: vicino ed in piedi un $uo- 


nator di violino, e non lontana Vildnolice la 
madre. Quasi al punto medesimo una Dama 
piuttosto attempatetta , che no, a'cui le due 
forestiere furono con lettera raccomandate, 

_ entrd nella stanza, fucendo una riverenza a 
 sghembo, $$. baeciando nella fronte Indatira, 
Fund e Paltro giusta P usanza;:della citra , uy. 
secondo dicesi per non mescolare le carnogioni, by 
m N W non ﬆ Tum ancora a e 55 
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le attrattive della possente Indatira, te 


3 118 * = 
dene i-mistero. Ed ivi a poco entro anche un, 
Gentiluomo cugino ad essa, avendo una $0ttilis-. 


' sima canna e un cuppello ritondo nella man 


destra, e chinando il capo tre vohe o quattro: 
Senza dir nulla. Abaritte, che temea di trovarsi: 


solo, a con la madre soltanto, ſu aszai con- 


rento della compagnia di quelle persone, nelle 

quali vedea altrettanti ajuti e sostegni dans. 
Eu tosto messa la tavola: te, caffè, bus, a 

Fitts, „ ciascuno vi poten mare la Salone 


ua. $i parte delta bellezza del giorno, delle 
nuove, e degli spettacoli dell antecedente sera. 


Fiordalisa era acconciatarin modo da far paura, 


dicea la Dama: Le-md (il nome d'un attore) 
sorpassd jersera se stesso, dicea il Cugino. E 


Indatira: gli Attori divenuti son dunque citta- 
dini anch essi, sono tolti a quello stato d' in- 
famia, forse cagion prim ir ia della rilassatezza 
de lor costumi! Anche questo 2 uno de felici 
effetti della nostra rivoluzioas , rispose. quel 


Centiluomo, ma ironicamente, come colui, 
che non potea comportare di vedersi accor. 


ciato d' alcune lettere ib proprio nome. E a 


1 Cugina, che da lui discrepava: chi pud dubi- 
rare, che in appresso non $i vedrä pid virtü 


in ogni classe, non fosse che per Foccupazion 


LA 9 8 rok N e e * e ee 


svegliata 


3 


(19). 


evegliata dal diritto generale ag impieghi tuttii 
Oh si, ripiglio T altro, , che il mondo diverrà 
perferto. L” eccellenza © ella fatta per l uomo 
Dunque quando veggiamo, disse allora Aba- 
ritte, riguardando Indatira con P estremita dell' 
_ occhio , quando veggiamo qualche perfezione 
o eccellenzu, bisognera dire, che la natura ha 
fatto più che non potea, ch esegul cid che 
non intraprese. 1 due Cugini si riguardaron 
Fun !' altro, cone coloro, che avean creduto 
Abaritte un dappoco , perchè stato era ilen- 
zioso sino a quel punto, | | 

Vildnolice fece allora un cenno alla . 1 
che tosto levossi, e si pose al cembalo, 
sopra il quale vold con le dita per qualche 
tempo con una precisione, un chiaroscuro, 
e una grazia , che Abaritte , absorto da cis 
che udla, appena ebbe tempo d ammirar le 
dita pitt candide e meglio tornite, che si fos- 
sero mai sovra strumento alcuno vedute . Ma 
che fu di lui e del suo cuore, quando accom- 
pagnata, ma parcamente, anche dal violino, 
comincid a far sentire cantando i pitt dolci 
tuoni e i pitt giusti, e quell arte, che il mas 
simo effetto produrra sempre, quell arte di 
attemiare ed ammorzar la voce cos, che questa 
par giungere da una gran distanza , e potrebbe | 
rassomigliarsi alle note moribonde dell' arpa 

G 8 


140 » ; 
d Eolo (a)? Finita I. aria, i due Cugini, benchs 
i lor volti sofferto non avessero, durante quella, 
mutamento alcuno , non restavane dugli elogj 
e dall esclamazioni; appresso a. cui fu ben 
poco cid, 5 che disse Aharitte come cid, che 
disse, non fu nulla rimpetto a quel tacito 
elogio e secreto „che con le tempesie della 
dun anima le _avea fatto. 
Ivi a non molto prendeano, quelli.. come. 
furtivamente e a. saltetti un certo rapido lor: | 
- commiato ;, ma _Indatira accompagnolli sino 
alla porta, . 5 5 alla. Dama. Scherzando , che. 
convertisse il Cuging con la. sua eloquenza. 
Gli ho prestato, rispos' Ella, il Contratto So- 
ciale,, ma inutilmente. E il Cugino: inutil- 
mente no, perche ci appresi, che la Democra- 
214 non val nulla per un grande Stato. Tanto 
iu glorioso a Joi , aggiunse allora Indatira, 
se sapete eseguire cid che quel Filosoſo non, 
os ne, meno sperare. E, lasciato, andar git. 
una riverenza profonda ,; $i. rirolse „e tornd 
donde $74 _ tO... OT 
Anche Abaritte volea Ppartire 5 ma trattenuto 3 
fa da Indatira,, che. gli mosse alcune domande 
circa. il suo Wg „ alle quali non . el 


Rae Ds. N 28 * 24 1 N 9 Ras * 
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(a). Sttumento i innsatato * Nuars- Leabla , e = 
deno „ perchs $90nAto dal vento. 
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\./ : 


n 1 ) . 
di coddisfar pienamente; e con Fe lieto ed Ef 
innocente orgoglio del cuor un amante, il 11 
qual vede, che qualche conto di lui si tiene. 1 
E poi andossene contento di se medesimo, | 
perchè pareagli non essersi tradito nè con detto, 
mne con atto alcuno, del che confortavasi, quasi 
uno debba lusingars i di non amar veramente , 
finch pud- astenersi dal conſessarlo. E come 
se Þ addomesticarsi con la cagion del suo male 
dovesse alleggerir questo ami che aggravarlo. 
Abbracciò in seguito le occasioni tutte, che 
frequent Se gli presentarono di edule, vren- 
dendo per suggerimento dell intelletto cid 
eb'era un ccorta e furtiva insimuazione det 
cuore. che juesta fanciulla sia dunque per- | 
fetta ! dicen tra se: quast ayezse occh) per 1 
quelle macehie, che nereggiarſ potessero in 14 
essa. Infelice! che andaya nntrendosr d'un VE- 
leno, che dovea credere tanto piu mortale, 
quanto gli sapea pitt di dolce. Ed aggiunga- 
si, ct egll vedea Indatira sorprendere e in- 
cantar tutti; che non compariva in um luogo, 
ove di eurer non si cuoprissero tutti 1 
e ne partiva , che toste - non & in- 
tavolasse di lei T elogio piu bello: notabile 
cosa in una nazione tapto pitt difficile con le 
donne straniere, che delle gentilezze ed ele- 
ganze tutte del vivere si crede maes tra. 
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(142) . 
. Ma finalmente lo soprapprese ii momento 
da dover lasciar la Siberia, e valicare nella 
Nuova-Zembla, sette mesi a fatica rimanen- 
dogli di quell anno (a). Prima perd di stac- 
8 55 » cbbe un ragionamento con un Sapien- 
„che parmi meritare di non essere tra- 
ate 


„ 


ch Carr: Lo XXIV. 


Abaritte 25 un Sapiente. 


E Ra un Savio, . age aver prodotto in in 


luce alcune opere e 0a T altre una $plen- 
dida storia del commercio delle nazioni , con- 


ducea nella solitudine e nel riposo una verde 


ed onorata vecchiezza. Abaritte, che solea vi- 


itarlo spesso, andd da lui per accommiatarsiz 
ed entrati a parlare', secondo Þ usanza , della 


nuoya rivoluzione , piegarono il discors0 a 
cid, che base dovrebb esser di quella: al ano 
costume. Ah ch io vidi il momento, dicea 


1 * — +4 : * 


(a) Sarebbe molto. Ma osservisi, che l'“ anno si di- 
videa in ventiquattro mes i: divisione propria anche de” 
Persiani e Indiani, e conservata tutta via da Cines) , che 
tegliano in ventiquattro parti il loro zodiac, —_ 


19) 


quel Savio con un sospiro che le nostre 


donne ad assaporar cominciavano le schiette 
dolcezze d una vita semplice e virtuosa. E cid 
si dovea ad un Filosofo, che seppe dipingere 
i doveri del sesso con quella calda e santa elo- 
quenza , che amar fa i doveri, che insegna 
Gia non arrossivano d'esser le nutrici de' gr 
bambini, e le governanti de' lor fanciulli ; 3 
come della virtu è il medesimo che del ry 
cioè che un atto produce I altro, e nasce 
cosa da cosa, chi dubita che rinscite non 
fossero in os non men buone spose, che 
ottime madri , e quindi vere cittadine , eser- 
citando in beneficio de' costumi e delle leg- 
gi il possente 8 10 e e della 
 belta 3 © 

Ma donde yenne , Pts principj 81 belli non 
prosperarono ? domandò Abaritte. . Venne, bi- 


sogna dirlo, da uno de' primi personaggi del 5 


regno per la condizione alta, e degli ultimi 
per la vita disordinata, il quale alla forza 


dell' esempio quella delle sue insinuazioni ac- 
coppiando , si diede a spalleggiare, non puo 
dirsi con che riusc ita fatale e pronta , la causa 
del vizio e nella corte, e nella citta, che ri- 


ceve dal ciel della corte una influenza sl pro- 
digiosa. Che se alcuni diceano, che quel primo 


e sacro entusiasmo nelle nostre donne non 
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(142) 5 

. Ma finalmente lo soprapprese il momento 
da dover lasciar la Siberia, e valicare nella 
Nuova-Zembla, sette mesi a fatica rimanen- 
dogli di quell” anno (a). Prima pero di stac- 
carsi , ebbe un ragionamento con un Sapien- 
re , che parmi meritare di non essere tra- 


5 : Carrroro XXIV. 


4 baritte e un Sapiente. 


E. Ra un Savio, gm, dope aver 'prodotto in 
luce alcune opere E tra 1 altre una splen- 
dida storia del commercio delle nazioni, con- 
ducea nella solitudine e nel riposo una verde 


| ed onorata vecchiezza. Abaritte, che solea vi- 


— 


Sitarlo spesso, andd da lui per accommiatarsiz 


ed entrati a parlare, secondo I usanza , della 
nuova rivoluzione, piegarono il discorso a 
cid, che base dovrebb esser di quella: al sano 


costume. Ah cl io vidi il momento , | dicea 


Mn 1 1 
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(a) Sarebbe molto. Ma osserviti, che l' anno si di- 
videa in ventiquattro inesi : divisione propria anche de' 
Persiani e Indiani, e consetrvata tutta via da Cines) „ che | 
tegliano in ventiqusttro parti il loro zodiaco, | 
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(143) 
quel Savio con un sospiro „che le nostre 


donne ad assaporar cominciavano le schiette 
dolcezze & una vita semplice e virtuosa. E cid 
si dovea ad un Filosofo , che seppe dipingere 
i doveri del sesso con quella calda e santa elo- 
quenza , che amar fa i doveri, che insegna. 
Gia non arrossivano d'esser le nutrici de 78 
bambini, e le governanti de' lor fanciulli; 1 
come della virtù è il medesimo che del Hy 
cioè che un atto produce f altro, e nasce 
cosa da cosa, chi dubita che riuseite non 
fossero in breve non men buone spose, che 
ottime madri, e quindi vere cittadine , eser- 
citando in beneficio de* costumi e delle leg- 
gi il possente 88 dalla grazta e della 
. 

Ma donde venne , che principj a bell non | 
prosperarono ? domando Abaritte. Venne , bi- 
sogna dirlo , da uno de' primi personaggi del 
- regno per la condizione alta, e degli ultimi 
per la vita disordinata , il quale alla forza 
dell' esempio quella delle sue insinuazioni ac- - 
coppiando, si diede a spalleggiare , non può 
dirsi con che riuscita fatale e pronta , la causa 
del vizio e nella corte, e nella citta, che ri- 
ceve dal ciel della corte una influenza sl pro- 
digiosa. Che se alcuni diceano, che quel primo 
e sacro entusiasmo nelle nostre donne non 

63 
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era, che ung singolaritd ed una moda, 0 


domanderei volentieri a costoro., se può la 
virtů rimaner nella mente alcun tempo, e non 
cadere nel cuore! E ze, non venendoci fatto 
di scherzar senza danno col vizio, altri potrà 


con la virta scherzare senza profitto ? | 


Abaritte, che stava ad udirlo con 1 animo 
tutto sollevato, rimase colpito da quest ultima 
considerazione, e yeggendo come chi dicesse 


T albero nel suo seme, gran pietà, esclamò, 
che sia stata subito tronca si bella pianta! 


Quai frutti di prvato e pubblico bene non 


; avrebb' ella portato ? E non a torto esclamaya 


egli cosl, chi solamente pensa, che- un'ottima 


e sposa e madre trova tostQ , divenuta più 
casalinga, quella felicità nelle cure domesti- 
che, che nel dissipamento cercava, Quindi 


pit: non esige le spese ruinose d' un lusso folle, 
che diminuisce per conseguenza. E con esso 
non solo diminnisce il numero di coloro, che 
privi d un talamo, corrono ad ayvelenare , 
non so se piu malvagj o infelici, gli altrui 
piaceri , ma tutti que” disordini scemano dal 


violento amore prodotti dell' interesse, ch & 


ii padre quasi de disordini tutti, e che tanto 
più infuria, quanto vede tra le facolta spro- 


porzione maggiore, la quale tanto minora . 
o almen diventa ai men "Is pin 3 f 


n „ LIN HF: 
pile; quiaito men rande. o in minor ere. 
* * see 
Ma quel Sapiente coil rebbne a flo del 
Tt nüumemo 8 & ver che le dome hanno 
un poter grandissimo sovra gli uomini, questo 
potere però spetta agli uomini a muoverlo E 
ad indirizzarlo. Si mettano a dispensare alf 
adempimento de' doveri pin saeri la meta sole 
di quella stima, che versano zul dispreszo di 
yuelli 3 a considerare il natural pudore e la 
fedeltà delle loro Spose piu che 1” artifiziata 
_ eecenza e la costanza delle loro Amiche; ad 
anteporre le grazie pure e innocenti ai vezzi 
pensati e bugiardi, ed alla belta colpevole la 
virtuosa; e vedranno le donne Uivenir le pid 
fidate custodi de' buoni cestumi; della pace, 
e della contordia , rivelgere a vantaggie de 
2 e deln onestà le ragibni del cuore e 
della natura, e salire ad una perfeziene 81 


alta, da non potere, senza i soccorse defla 


lor mano carte; , nnn 475 Were wud 

Potakats , asd Fi ide 1 
pravetaady'; Abür hte; che dolefite da 411i" lis 
centiayasi z possiate trovare tina $Þova- tegera 


e saggia, che abbia conservato in mezzo all? 


aria del mondo I animo pin sand e incorrotto. 
Sia da voi cenesciuta primu, © V apparisca 
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non meno o affabile che virtuosa, e cosi bella 4 
come modesta ; non di quella modestia guar- 


dinga e tremante che sospettar lascia d' aver 
qualche cosa a nascondere per quel cimore e 
quella sua stessa ansieta , ma d' una modestia 


naturale e franca, che tanto men teme Bli 
$guardi altrui, quanto più sicura & di se, e 
cosi sicura & di se, che non ha mestieri di 
riflessione alcuna. Possieda quelle doti acqui- 
site „ che non fanno il merito no, ma che 
P ornano , una danza leggiera che vi ricrei, 
un canto angelico, che vi-consoli z e con po- 
che, ma scelte letture, perfezionato s' abbia 
quel gusto tanto più squisito naturalmente, 
quanto piu tiene della  purita e finezza del 
cuor ben fatto. Voi meritate una sposa tale, 
ed esser tale debb' ella per meritarvi. Non tro- 


verete facilmente si compiuta fanciulla, ma 


ſacilmente pur troppo la distinguerete tra Þ al- 
tre, se in lei v' incontrate. Possiate incontrarla 


e ottenerla; e lungamente divider con lei e 
que' pesi, che insieme renderete pit dolci, e 


quelle dolcezze, di cui avviverete pitt ancora 
il nettare, felici amendue non sol della pro- 


pria, ma della virtù Pun dell' altro, e tro- 


vando nella più sana prole e più bella un 
miovo esercizio di virtu comune , ed una, 
nuova sorgente di comune ſelic ita. 


1 


* * 


5 of 147). | 
Abaritte sentiasi morire , ed era si oppresso, 


che parola non potea articolare. Quel buon 


vecchiardo gli avea messo innanzi, senza 


saperlo, Þ imagine vera della sovrumana In- 


datira. II male arrivato giovane stava nella 


neceſſità d' aprirgli il cuor suo cos pieno, 

che parea gli scoppiasse; e T avrebbe fatto, 
ove in quella sopravvenuto non fosse un nuovo 
vis itatore. Abaritte abbraccio il Sapiente col 
trasporto d' un anima, la cui tenerezza tro- 
vasi nel suo maggior moviment o, e si sor- 


trasse in fretta, picchiandosi d' una mano la 


fronte, e traendo il fazzoletto con Palra , 
e corse ove poter dare un libero sfogo al 
suo cuore, ed una necessaria uscita a quelle 
lagr ime , di cui non eragli più possibile fer- 
mar lo sgorgamento ed il corso. 


Non mancava altro ( dicea poi tra se, 


riayuto che si fu -alquanto ) alla infelicita mia, 
che il vedermi alzata davanti la pittura piu 
fedele e pit bella d' una felicita, che per me 
non può essere. e che Sarebbelo forse , 
ov'io non avessi profferito la più imprudente, 
la piu fatale promessa . . , « Sarebbelo 3 Chi 
m' assicura, che Indatira vede me di quelP 
_occhio, del quale io la veggo, e che dareb- 


besi a me, come io. . . . Ma questa felicita 


stessa non potro jo forse gustarla con Ema: 
5 8 8 
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non meno o affabile che virtuosa , e cos! bella . 
come modesta ; non di quella modestia guar- 


dinga e tremante + che sospettar lascia d'aver 


qualche cosa a nascondere per quel cimore e 


quella sua stessa ansieta , ma d' una modestia 
naturale e franca, che tanto men teme gli 


o guardi altrui, quanto pit sicura & di se, e 
cosi sicura & di se, che non ha mestieri di 
riflessione alcuna. Possieda quelle doti acqui- 


site „ che non fanno il merito no, ma che 


ornano, una danza leggiera, che vi ricrei, 
un canto angelico, che vi consoli; e con po- 
che, ma scelte letture, perfezionato s' abbia 
quel gusto tanto più squisito naturalmente „ 


duanto più tiene della purità e finezza del 


cuor ben fatto. Voi meritate una sposa tale, 


ed esser tale debb' ella per meritarvi. Non tro- 
verete facilmente sl compiuta fanciulla, ma 


facilmente pur troppo la distinguerete tra Þ al- 
tre, se in lei v' incontrate. Poss iate incontrarla 
e ottenerla; e lungamente divider con lei e 


que pesi, che insieme renderete pit dolci, e 
quelle dolcezze, di cui awiverete piu ancora 
il nettare, felici amendue non sol della pro- 


pria, ma della virtu Pun dell' altro, e tro- 


vando nella piu sana prole e piu bella un 


miovo esercizio di virtu comune- , ed una, 
nuova sorgente di comune ſelicità. 


— 


| 16 147). | 
Abaritte sentiasi morire, ed era si oppresso, 


che parola non potea articolare. Quel buon 


vecchiardo gli avea messo innanzi , senza 


saperlo, I imagine vera della sovrumana In- 


datira. II male arrivato giovane stava nella 


neceſſita d' aprirgli il cuor suo cos pieno, 
che parea gli scoppiasse; e Þ avrebbe fatto, 
ove in quella se pravvenuto non fosse un nuovo 
vis itatore. Abaritte abbracciò il Sapiente col 
traspor to d' un' anima, la cui tenerezza tro- 
vasi nel suo maggior moviment o, e si sor- 


trasse in fretta, picchiandosi d' una mano la 


fronte, e traendo il fazzoletto con Palira , 
e corse ove poter dare un libero sfogo al 
suo cuore, ed una necessaria uscita a quelle 
lagr ime , di cui non eragli pin possibile fer- 
mar lo sgorgamento ed il corso. 


Non mancava altro ( dicea poi tra se, 


anne si fu alquanto) alla infelicita mia, 
che il vedermi alzata davanti la pittura pm 
fedele e pin: bella d' una felicita, che per me 
non pud essere. e che sarebbelo forse , 
ow io non avessi profferito la pin imprudente, 
la pitt fatale promessa . . . . Sarebbelo 1 Chi 
m' assicura , che. Indatira vede me di quell 
occhio, del quale io la veggo, e che dareb- 
besi a me, come io . . . Ma questa felicita 
ER ztessa non potro jo forse gustarla con Ema! 
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Non pass ella Mil per bella, vereconda 
taggia, e per colei, ch & culta ed ornata . 
Che giova, se tale non sembrerà pin agli 
occhj miei, a quest i occhj, che nella luce 
i guastarono d' Indatira, ed a cui tenebre & 


ogni altro lume, a questi occhj, che nulla _ 


pitt. veder sanno di gentile e grande, di bello 
e sublime fuor d' essa! No, Ema non ri- 
mane colei, ci era prima: questa divina an- 
gioletta, che degna muoversi entro la nostra 
sfera, P ha con le sue proprie mani spogliata. 
d' ogni leggiadria e d ogni pregio, a ogni a at- 
traxtiva e d' ognt Ornaments. - FT 
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Ci XXV. 


Hborite pas nella 
FN | Nuova-Zembla. 5 


1 8 era 8 messo in via; od nds 
speso più tempo che non. volea, e meno ri 
manendogliene che non vorrebbe, a giornate 
grandissime se n andava. Seguitò la corrente 
dell' Oby sino al di là det cerchio polare, passd- 

Al sessantottesimo grade di latitudine i momi 


Ev 
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Poyas, e traversato lo stretto, che chlamano 
di Nassau, si trovò dopo tive: e felice na- 
vigazione 81 . costa orientale delta Nuova- 
Tembls. taY © 12074 

Ma indarno le cose si nene, e sĩ 
| Fariavano intorno a lui: era come uno, che 
avesse perduto sensi, K pity non esistesse, 
che nell“ anima sola. E vero, che fa fact ia del 
grun mare, ch egli vedea per la prima volta, 
10 scosse alquanto; ma fuori nol truea punto 
de' Sudi pensteri, in cima at quali Stava sempre 
Tadatira. Perciocchè pareagli che non minore 
della cerulea immensità dell' Oceano fosse 10 
c parle, che la sorte mettea tra il suo cuore, 
e quelld della fanciulla; e talora imagina- 
yas! vedere una nave, che la fanciulla portasse , 
e che da lui & allontanasse a vete gonffe per 
7 afto. Non che non cercasse talvolta di mutar 


| pensiero, ma indarno vi & adoperava ; e poten 


Art e inpresa 1 coraggiO 801 di 9 70 


2222 — 1 4 PIR 8 . 
ww 


. hs Abtes deteo em pit popoli von 81 Atlep- 
nn, o8ia 4 Dives, cioè gi Isolani. Bola sign fica ancora 


da porola Dio nella lingua Indiana e Malabarica; come 


i vede nei nomi dell“ Isole Maldives e Laquedives, 
55 cited chiamata Dis nel regno di Guzarate & fibdr*.. 
"cata in un' Isola. Ed it Ceylan ha presso gfi Arabi ib 


nome fi Serandib. Cios Hola di Scran, usando gti * | 
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8 perd. che fu egli alla Nuova- 
| Zembla, J. aspetto dell' Isola affatto nuovo e 
ſuor risaltante da quanto osser vato avea pri- 

ma, operd quello, ct egli far non pots da 


se stesso. Di fatti gli venia veduto cosl nelle 
strade e ne* campi, come nelle citfa e ne- 
villaggi, tale uso di comodi e d' agiatezze, 
tale amore di nettezza e di cura, tale aria 


d abbondanza 1 uguaglianza , 0; d industria, 
che una gran maraviglia lo soprapprese. Ge- 
nerosi i cavalli, pronti i garzoni, frequenti 


gli alberghi, gentili le ostesse, di nulla di- 
sagio, anzi ogni spezie di conforto e rinfres- 


camento. I volti ancora ed i modi, come di 
gente isolana, aveano un più singolare, un 
pin distinto carattere e più scolpito. E come 


avvicinavasi alla Capitale, cosl crescea la sua 
maraviglia : infinito il num2ro delle case, e 

degli abitanti in mezzo alla campagna, de 
cocchj di varia guisa, e delle genti a cavallo, 
che pajono dar su del terreno, chi va, chi 


ritorna, ed un' agitazione in ogni parte, un 
animato ed un vivo, che il cuor più abbat. 
into ne brilla. Ne men lo rapiva la grandezza 
3 magnificenza della Capitate stessa, quel fiu- 
me, o quella selta di navi, que* ponti, quelte 
trade, quel popolo immenso, e tutto in 
azione ed in movimento. Esce ne- ene 
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chiamato da quella verdura, a cui Þ umidith 


del clima giornalmente il colorito rinfresca, | 
osserva i giardini ed i parchi, e vede Þ ospi- 0 
talità stessa in figura d' uomo, che lo riceve | 
entro palagj non so se pitt Sontuosi o ele- ? 
ganti, e che nas cono in mezzo ad un suolo, 8 
1 _ ove Þ arte radunando quelle bellezze. canipe- * 
| _ $tri, che la natura comparte a luoghi diveryi , - 7 
| $i vale accortamente della natura stessa per 1 
emularla, e per vincerla. 1 8 
Na particolarmente esaminava le. arti , le il 
manifarture, il commercio, e pill particolar- | 
mente ancora la forma di quel governo, in | 
cui gli parea doversi contemplar le cagioni | 
4 tutto quel bene che avea osservato. E gia 1 
redea rincontrare tra i Dives. ciò che trovar l 
| 2 aspettava e nel paese dei Tschoudes prima, 1 
e poi in quello de' Peris, e che trovar Ve- 
ramente non gli andò fatto, cioè una saviezza, 4 
una perfezione, e una felicita singolare, ed ; 14 
anche virtù, poichè Videe di felicità e virti eran 14 
| cos! incrocicchiate nella sua mente, che non | | | 
formavano che una idea sola. Ma per sapere 7 
| se coglieva nel vero, gli facea mestieri di pe- "| 
netrar nelle cose pid addentro. Pose da parte i 
e riserbò lo studio delle opere loro pit ri- 0 : 
nomate di filosofia e di letteratura a tempi 1 


1 


per lui men torbidi e tempestosi; e intants - 


- 
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cercuru la compagnia delle persone di Wells 
in numero assai grande cold, dalle quali rk 


cevera un ammuestramento pin facile e pid 


actomodato alla positura della sua mente poco 


atta per la meditazion solifaria, ed a quella 
del cuore, cui non e exxere ad I. 


1a s0litudine. 


Tra qucile, con cui cootumava ut hay eka ö 
un uomo di carattere non cemune. Nobile di 
SANgue , ma senza farne alcun caso; tieco +, 
ma senza ombra di fasto; pitt cortese che gen- 
tue, ed ospitalissimo benchè alquanto rozzo; 
tontano dagli aflari pubblici , e d' essi nondi- 


meno in cognizion piena ; nd allegro, nè tristo; 


privo d' ambizione, e non vagheggiante la glo- 
tia, e pure im animo abbastanza grande per 
contener quella, ed un ingegno abbastanza 
gagliardo per oxtener questa, egli sapea con- 
errare ung impareialiea di giudizio riposato 
e tranquillo, eui non agitava mat, nè ve - 


di parte, ne pregiudizio nazionale, nè con- 


siderazione o di compagni ed amici, o di mae · 
*tri ed institutori. Abaritte lo atea consultato 


sin dalla prima visita sovra l pid importanti 


argomenti, e massime circa ilk governo della 
-Nnova-Zembla ; ed Atarasio (che cos} egi 
chiamavast ) gli avea risposto nella forma a un 
& presso, che nel seguente capitolo & riſerita. 


[! 


Cris XVI. 


4 lcune Conviderazzant” sopra la 
costituſione della Nuove-Lembla , 


e la privata e n K - 


13 hats nostra en $i possa ale 
F ottima di quante oggidl sussistono, son però 


assai lontano dal crederla veramente buona in 


se medesima; e coloro che celebrarono tanto 


la nostra liberta , io penso che avesser pin 


occhio alla servitù delle altre nazioni, che 


alla nostra libertà stessa. Gli scrittoripoi hanno. 
eonfuso mirabilmente ogni cosa, come fan 
sempre, che parlano di Reggimenti, e non ma- 


raviglia; perciocchè qualunque Reggimento & 


altro in gran parte nella sua teoria da quello, 
che nella pratica, e difficilissimo torna. I es- 


porre convenientemente, ed il fermare, per dir 
cos}, zu le carte ciò, che nelb azione sua 2 
vel suo corso esser- vucle considerato. 
Alcuni st son formata nei loro capo una 
erm divisione delle tre podestæõ, legislatrice 
1912 1 ed ELOCULINT , e P bann appli 
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cata al nostro Governo, ove però una delle 


tre parti, che compongono la legislatrice, cioè 


la Camera alta, è anche un tribunal di giu- 
stizia, ed ha membri, che siedono giudici 
in altri tribunali; ove la parte, a cui danno 
P esecutiva , cioè il Re, non solo partecipa 


alla legislatrice con facolta proibitiva, com 


essi confessans, ma con la iniziativa ancora, 
potendo proporre e nel suo discorso, con 
cui apre il parlamento, e col mezzo, benche 
indiretto, del suo ministro, come membro 
della Camera bassa; ove la Camera bassa, ch 


ester non dovrebbe secondo loro, che una 


parte della legislatrice, ha però anch' ella pa- 
recchj giudici nel suo seno, e qualche volta 
esercita una spezie di potere esecutivo, come 
allor fece che s' indirizzo al Re perchè cessasse 


dalla guerra offensiva con le Colonie, e ne- 


mico della patria dichiard chiunque conti- 


nuasse a dar mano alla stessa, il che sortl tosto 


il suo effetto; oltre che ratifica gli atti pid 
importanti della parte, ch? esecutiya evsi chia- 


mano, e in man deila quale mettono la fa- 


colta di far la pace e la guerra, senza di- 
stinguere tra un comando a darsi improvvisa- 


monte, ed un trattato o di pace, o d' al- 


leanza, o di commercio, che certo pii della 


competenza della legislatrice , che non della 
* 7 9 


( 155). | 
esecutiva podestà. Ma le tre podesta indarno 
88 'ꝛ intrecciarono insleme, come vedete: il se- 

pararle non costò nulla a quegli scrittori, * 
si confidarono di potere in otto parole, 
con F eco lusinghevole di quattro antitesi , un 
governo descrivere, che richiede tanto pin 
lungo discorso, quanto noa dall umana pru- 
denza , ma sl dal tempo, e dal case, che 
andò accozzando ed unendo una cosa con p al- 
tra, formato venne, ma che però da pru- 
denza grandissima N conservato, 8 
- Parlano ancora d' un certo equilibrio 4 
ores tra le due Camere e il Re, per cui si 
contengono reciprocamente „ equilibrio, che 

non è che nella lor geometrica penna; stante 

che la terza di quelle tre forze, quando an- 

che non fosze » che imponendo i carichi tutti, 

e tutte le dignità dispensando , agirebbe su 
altre due molto pitt, che sovra essa non 
possano reagir quelle.  _ | 
Sentirete anche dire, che nel manta 

la nazione. stessa trovasi radunata per mezzo 

de' suoi rappresentanti. Lascio d' esaminare, 

se un popolo-possa venir mai daddovero rap- 
presentato, e se questa invenzion moderna, 

per cui ci vantia no d' avere scansato Je nu- 
merose e procellose assemblee degli antichi, 

}  Ssenza che le nostre sieno per questo men li- 


„ ) 
webs ; meriti tanta lode, massime ove i dele- 
Pati non ricevano sopra ogni affare le volonth 
Particolari ed espresse de' lor deleganti , qua- 
lunque fosse il danno in tal caso, che dalla 
pigrizia delle risoluzioni risulterebbe. Lciande | 
star cid , ditemi almeno, se, considerati i modi 
delle elezioni , e massime la disuguaglianzu, 
e la corruzion loro, rappresentata sia vera- 
mente dal suo parlamento questa nazione, 6 
8e possa chiamarsi veramente libera una nas 
zione , che rappresentata non $a? © / 
1 ficolth di venir sentenziato da Si suoi, 
e Poon quasi, potendosene escludere fa pity 


parte, i suoi giudici, con F altre forme della 


giustizia, è certo bellissimo ritrovamento: 
ma il nostro codice civile sta egli meglio che 
altrove ? ma il criminate non è qualche volta 
assurdo ? non è sovente troppo 8evero? non 
$i r isolye giornalmeme una quistione grandis. 
Sima, se gli uomini abbiano il diritto d' uc- 
cidere chi non uccise E la clemema del Re, 
cke spesso corregge la severità de fla legge, 
non è forse una violaz ione della legge stessa ? 
Ma quelle forme sono esse, nella criminale 
giustizia , cosi umane in ogni lor parte, quando 
si differisce Þ esecuzione della sentenza da una 
tessione albaltra, cioè si fa trangosciare il condan- 
nato, almeno per sei settimane, in una tortura 


CIP aw) 
di spirito piti tormentosa, che quella del corps 
da noi abolita? E quanto al buono, che in 
se contengono quelle forme sono elleno ge- 
nerali, poichè in alcuni tribunali i giurati non 
intervengono, e si probede sommariamente 7 
Trattasi di piccoli debituzzi : ma la qualita det 
debito non è relativa a quella del proprio avere 


E in fatto di contravenzione alle leggi della 


tassa, non si sentenzia con modo sommario 
_ ed assai frettoloso di gran somme ancora, e 
Puo dirsi senza appellazione, assoggettandomi 
questa alle spese della parte contraria, co- 
mecchè io vinca 2 Taccio che nella Corte mar- 
Liale la Corona gode d un Tae en, 
Auasi een hs 
veggo la nostra sicurezza e 41 e e 


1 persona, e non mi chiudo gli occhj sul 


diritto prez.o0s0 d' avere un pronto giudizio: 


ma in alcune provincie, ove i giudici non 
pas sano che annualmente, io non posso va- 


lermi di quel diritto senza un viaggio lungo, 
che forse m' è impraticabile. Ma F asilo sacro 


della mia casa pud. venite (non dico in gruzia 
de' gran delititi, che non meritano alcus ris- 
petto) violato ancora dagli esecutorĩ delle 


suddette leggi della tassa, le quali sapete 


ch' estese vengono sempre pitt Vi parlero io 


| della tiolenza , „con cui ee di marinark 
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4 nostri vascelli da guerra, che ciascuno con- 


fessa essere delle maggiori ferite al bel corpo 


della nostra celebratissima liber ta! 


Ma ad onta di tut questo, non crediate 


| che mi spiaccia esser nato tra i Dives, e ch' i io 


punto volessi alterare questo governamento, 
il qual mi sembra abbastanza buono, perchè 


la nazione debba star contenta ad esso, e 


non mirare d' esso più lunge. Persuaso, che 
Striving to better , oft We mar What s Well 
(a), io non posso approvare quelli tra miei 
cittadini che sparlano della nostra cos tituzione, 
e mettono in campo riforme e miglioramenti. 


Ho sempre portato opinione, che un certo 
mezzo dagli estremi ugualmente lontano sia 


cio, che il pitt conviene alla spezie mana , 
e che può renderla felice il pin. | | 
Non mancò chi sostenne con eloquenza 
grande, che lo stato migliore quello & della 
barbarie e dell' ignoranza : quistione per lo 


meno inutile , perchè le società, tendendo 


naturalmente ad incivilirsi „ dimorar non 1 pos- 


„* 


2— * —— 


e lettore ben vede, hs be be non potea 
una Citazione Inglese: ma espresso avendo il concetto 


medesimo, credei bene valermi d' un verso del cele- 


bre Shak:$peare , ove appuntino trovasi quel concetto , 
il quale importa, che correndo dictro al __ „ nei 
PEG Pesse volte il buana. 
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sono in quello stato. Altri vorrebbero un ec- 
cesso, per dir cosi, di ragione, e che le 
società composte non fossero che di Filosofi: 
parmi che non vadano men lungi dal vero. 
Ma fortunatamente le cose, senza guardare 
ai sistemi degli uomini, prendono un corso 
tanto migliore, quanto spesso hanno in se 
due qualita si diverse, che P una contempera 
F altra. II raffinamento dello spirito umano 
nelle scienze e nelle arti produce, o almeno 


favorisce il lusso: ma coloro, che declamano 
contra questo, e che stimano di gran danno 
il coltivar gli orti delle scienze, bye non veg- 


gono ch' erbe velenose e serpenti, consider ino 


come il lusso stesso occupando nelle arti gente 


moltissima, non lascia comodo a questa da 


Seguire quelle vane speculazioni, di ch' essi 
sbigottiscono tanto. E dal altra par te coloro, 
che si lusingano , che tanto aver debba di 


sapienza un popolo , quanto più tiene di ci- 
vilta e floridezza, pensino la differenza, che 
grandissima corre necessariamente tra uomo 


industrioso e il filosofo vero. Questi ricorde- 
vole che la vita è brevissima, e che tanti de- 


nari portera di la, quanti ne arrecò al mondo 


nascendo , fruisce con accorta moderazione. 
cid che troyasi avere , e volentieri non dise- 


gna quelle cose , che Solo da posteri possono 


—— 
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essere colorite. Quegli, benchè ricco sfondato, 8 
sb affutica e s affanna- oggr, come se di che 
ain non avesse domant, gitta i fondamenti 
di fabbriche-, che non vedra sorgere, e pre- 
parandosi ogni giorno à godere, muore che 
à godere non cominciò ancora. La nostra viene 
srimata una nazione fiſosofa: non vi par pero, 
glusta il detto, che fin popolo quanto & pitt 
industriose (ed industriosissimo è questo) 
tanto ricerer debba, e eee men 
di filosofia ne lla testa? 5 1 
Parlisi chiaro ed aperto: io credo che una ON 
di pensare ugualmente lontana dalla raffmatezza 
del filosoſismo, che dalla stupidezza della bar- 
barie sia quella, che comenga il piu all' uni- 
versale degli uomini; mu voglio che molti 
per raccolta di lumi e per ricchezza di sa- 
pere si distinguano nello stato: e questo & 
appunto ciò che dir puessi della nostra Isola. 
Di pia: credo che quelli ancora, che al cults 
Si consacrano della scienza, dimenticar non 
debbano una certa moderazione, ch io reputo 
necessavissima agli uomini non meno conside- 
rati a parte, che riuniti in comunitd. | 
Come i Interruppe allora Wire: non 
dee f uomo cercare di volar con la mente il 
piu alto che pad ! Dovra' egli remere di Saper 
troppo B erodete vol ' altro ripignd tosto , 
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che colui che. avesse un acume td: ingegno 1 
un tesoro di cognizioni al di sopra infinita - 
mente di tutti gli altri, più felice sarebbe Tt, 
Di graeia supponete uno d' una vista dotato 
molto pi. acuta che I umana non &: pieno 
di scabrosità gli appare ogni superficie, e rue. 
vido e macchiato vergognosamente il volto 
pid liscio e pit, candido. Cos: quelP uom sin- 
golare ed unico s offende di cento cose con- 
tinuamente: trova zoppicante ogni razioci- 
nio, imperfetta ogni conclus ione, inesatte le- 
allusioni o le citazioni., triviali le osserva, 
zioni o i racconti, tutto va male in una pa- 
rola; e come gli altri dispiaciono a lui, cosb 
egli sgradisce agli altri, perchè ingannar non 
si lascia a veruna apparenza., non loda mai 
nuila, scontento mostrasi d'ogni cosa. Ag- 
glungete, che senza il desiderio dal canto suo 
di piacere ad altrui, senza quella onesta gara 
d' ingegno., che non pus. darsi in tanta disu- 
guaglianza. di forze „la sacievole vita man- 
cherebbe per esso d' una delle sue maggiori 
attrattive. E vero, che d' un altro più felice 
vivrebbe in seno della Solitudine speculando, 
ma cio, stesso .mostra che tal perfezione non 
fa per P.uomo., se per goderne, 8li biogas 
uscire del. mondo. | 

Parmi eziandio > che si faccia og dal 
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sapere dipendere la virti, e non maraviglia g 
| Pviche tali cose $i stabiliscono ne' libri, che 


composti sono dalla gente saputa. Nondimeno, 


| bench? i lumi intellettuali offuschino certe 
menti più che non le rischiarano, e possano 


assottigliarne alcune nel male pit: che accen- 
derle al bene, e regalare ad altre quel ricon- 
cent ramento in se stesse, che dicesi con voce 
nuova egoismo , voglio concedervi, che molti, 
eoltivando lo spirito, si migliorano il cuore. 
Non è però a questo modo, che un popolo 
ha qualche rettitudine : egli non la riceve che 
da un buon governo, e trovasi virtuoso senza 
saperlo, tanto che la rettitudine in lui la di- 
resti natura, non disciplina. Ma quanto pitt 
rozza, tanto è più vera; mentre gli uomini 
addottrinati hanno piuttosto una certa SAVIEZZA, 
ys: dar vorrebbero per virtù. 

1 governo però, che ha gran forza per 
We Topinione, ne tien molto meno per 


riformarla; e perd non bisogna esiger da lui, 
ove le società sieno raffinate e corrotte cid, 


che in una nazione semplice e nuova se gli 
può domandare. Quando leggete entro un cele- 


bre libro che la cura degli affari proprij e 


F ardore del privato interesse rendono gli uo- 
mini affatto dimenticht degli a fari comuni, 
— Sul destino della repubblica , non la- 
SCiate i 


10 1 *. 
selate „ ammirando ' ingegno dello scrittore; 
| e la sua fulminante eloquenza, di guardarvi 
da quell' amore del troppo, che lo portò spesse 
volte fuori del giusto. Questa nazione attende 
forse con più ardore, che qualunque altra, 
alla individuale prosperita propria: ma percid © - 
appunto stalle a cuore la manutenzione delle 
sue leggi, e la conservazion d'un governo; 
che l' abilita a meglio avanzare la prosperità 
sua. E henchè ora. non sembri cos! attenta 
alle cose politiche , delle quali disputa assai 
meno che non facea, la vedreste però, al 
menomo sospetto di macchinazione contra i 
suoi diritti, rialzarsi con la pitt grande elasti- 
cità; come dar non dubiterebbe, minac- 
ciata dal di fuori, le zue care ricchezze, per 
sostenere quel credito pubblico, Fu rovine- 
rebbe, se conquistata ella fosse. 8 
Ma tra le raffinatezze e le visioni moderne 
quella forse cammina innanzi a tutte, che 
leva dagli animi I amor della patria, e vi 
sostituisce una benevolenza universale verso il 
genere umano. Ma potrebbe, disse allora Aba- 
ritte con veemenza, non piacervi questa uni- 
versale Filantropia? Non dico, riprese Þ altro, 
che qualche anima sommamente privilegiata 
non possa farsi cittadina del mondo, ma il 
voler questo dagli uomini in generale ha piu 
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dello strano che d' al: ro, and onori p in- 


tenzione del nostro Eilantropo Cosmopolita , 


che non ha guari insegnd pubblicamente tale 
dottrina. Questa generale giustizia & troppo 


al di sopra della pochezza dell' uomo, i cui 
sentimenti ove appiccarsi non possono ad un 
oggetto, che cada sotto i suoi sensi, rimangon 
pendenti, per cosi dire, e sſumano presta- 
mente. Certo Þ amor della patria, del cui bia- 
simo si yorrebbe far come un elogig a quella 
universale benevolenzity. vuolsi allor condan- 


nare, che sta nel desiderio di allargare il 


dominio e nella sete delle conquiste: ma chi 
non vede cf & solito artifizio dell' ambizione 
il vestir la maschera del patriotismo : E lo 
accuserem noi di questo, che pud venire in- 


flammato pil là della natura sua, e travolto 


dalle arti della politica a quelle operazioni, 
che tanto piu s' oppongono al suo intendi- 
mento, quanto nocive riescono in ultimo al 
ben dello Stato ? E nel tempo stesso quel 
popolo , che mettesse giù tutte le sue armi, 
ed aprisse le sue frontiere ad ogni mercatanzia 
estrana, mentre le altre nazioni sbarrano i lor 
.confini „e dormono con la spada in mano, 
non sarebbe vittima assai tosto della sua stessa 
F e e 

No non e mai meritar bene dell 
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umano convitto colui, che propone i piir alti 
e i più forti doveri. Ciò parmi tanto pitt vero, 
che gli nomini men virtuosi vorrebbero non 
ne fosse loro pꝛoposto d' altra maniera : per- 
iocchè la dificolta di tutti gli dispenserebbe 
Abbas tanza dal praticarne alcuno. Senza par. 
lare, che vien somministrato il modo da 
$alvare la propria fredde za sopra i doveri git 
Stabilitiz intanto ch io non maraviglierei punto; 
se uno, a cui rinfaeciato fogse il poco amare 
la patria, lunge dal negarlo, si- contentasse 
di rispondere: 0 amo il genere mano 
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Novella arventurn kanne. * 5 


Baritte continud ; a visitare Ataraxio fe. 
quentemente; e gia comineiava a eredere che 
le opinioni moderate e mezzane' esser potese 
sero le pit utili e le piu vere. Nel tempo 
stesso non lasciava di procacciarsi ogni spezie 
> onesta ricreazione e di gemile diporto . 
cercando d ingannare il suo cuore col distraerlo 
in diverse parti, e cos}: addormentare. quella 
passione, che non potea spegnere. 
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Cavalcava ogni mattina nel Parco, che spes- 


so, e massime se il cielo è chiaro e indorato 


dal sole presenta uno spettacolo veramente 


raro: coechj in gran numero e di varia ma- 


niera, gente a piedi, gente a cavallo, e cid 


tra vivi boschetti, intorno a chiare acque , 


per vallette e colline, ch' è scena certo mi- 
rabile e magica, ed a cui non so se nulla 
ha mai fatto d' uguale o la pittura o la poesia. 
Un giorno tra gli altri scorge Abaritte, ma 
in qualche distanza, una donna a cavallo di 
rossi panni vestita, e con piume nere sul 


cappellino , la qual non può dirsi quanto imi- 
tasse Indatira. Rimase come una cosa insen- 
sata, non però cosi che la curiosita no! pun- 
gesse di saperne più avanti, e vedere al meno 
chi fosse che osava ad Indatira rassomigliare. 
Ma benchè naturalmente indirizzato avesse il 


destriero alla stessa parte, non & ardiva in- 


noltrarsi, e mos trare (come se tutti gli occhj 
fossero in lui rivolti, e i suoi casi sapessero) 


di seguirla. Quindi amo meglio di prendere | 


un altro giro cosi, che potesse ivi a poco in- 


contrarla, come gli andò fatto. Ella ne veniva 


galloppando con ris0luzione e leggiadria grande: 
chi-pud Indatira parere, fuor che Indatira ? 
Ritenmero amendue il cavallo, raffigurati che 
5 ebbero, e compiute le debite accoglienze 
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sScambieyolmente , pigliarono insieme 1 uno 


a fianco dell' altro la stessa via. 


Abaritte, che senti farsi di Shiaccio « e 4 


N fugco? „ma che pots col pretesto della indo- 


Cilita del destriero, di cui s' occupava, celare 


abbastanza lo scompiglio, in cui trovavasi allora, 


non vi pare, dicevale, che ciò sia piu bello 
di quanto veggiamo deseriito ne' nostri romanz ? 

di cavalleria 1 Certamente, rispose colei; e 
tanto pit! che non ci abbiamo nè mostri, ne 


maghi. — Qualche Fata per avventura, ma 
delle buone, che non fanno, o almeno, cho 
far male non vogliono. —11 giorno è superbo, 


e le spezzature del sole e dell ombra rile- 
e la bellezza del Pareo. Ovunque andate, 


disse ancora Abaritte, voi | date lezione d' un 
arte al vostro sesso senza volerlo : della danza 
tra i Tschoudès, del canto tra i Peris, e del 


cavalcare tra i Dives. E Indatira : m' accorgo , 
che venite dalla Siberia, e che vi siete avan- 


zato assai in quella scienza, che 1a cosi ben 


si conosce. Sforzato a parlare altr amente da 
cid che sentiva, Abaritte non trovava meglio, 
per cuoprire l' innamorato, che di dar nel 


galante. Ma comunque sia, continuava Inda- 


nra, io vorrei che le donne ( vedrete ch io 
non parlo di me) le donne di merito, lungi 


dal disprezzare pe questo certe qualità este · 


H 3 


viorl, fucessero anzi 7 ornare la lor saviezza: 
perciocche con certe indorature, che si veggon. 
gubito , e svegliano la curiosità, a se chiamano 
gli uomini, i quali poi trovano quelle dott 


solide e grandi, che forse non sarebbero an- 


dati a cercare direttamente. 
Fatto era gia d'Abaritte. Egli rivide Waben 
pitt volte dopo quel giorno, e la sun piaga 


incrudell sempre piu. Non sapea quali favole 


inventare per esimersi dal vederla, e benchs 
spesso facesse pensiero di palesarle il tutto, 
non l' osava mai, o per una certa ripugnanza, 
cl egli medesimo non intendea; o per non 
compromettere in qualche modo la bella Ema, 
© che gli mancasse il coraggio di privarsi 


spontaneamente del maggiore, del unico bene, 
che restavagli al mondo, o piuttosto. . Ma 
chi pud correre tutte le vie d' un amante 2 
Aggiungeasi che il momento di lasciar P Lola, 
e del suo diyellersi da Indatira, era gia poco 
dlistante, momento ch ora invocava impa- 


ziente, or da se rispingea inorridito, secondo 


che sbalzato venla d' un pens jero nell' alero, 
e che s' awicendevone in lui i lampi della 


ragione ed i ritorni del vaneggiamento. 
Una sera trovossi in casa di lei, invitatovi 
da lei stessa, unitamente a pochi altri dell' 


uno e delt altro esto. Ci fu alquanto ei mite 


( 3 

sica; e in $i 3 come al solito; 
cioè si pose al cembalo prima quasi che ne 
fosse richiesta, non parlo d' una infreddatura , 
che pero Paffligea, e non disse, terminata 
P aria, che cantò assai male, dando una 
mentita per conseguenza a chi Þ avea tanto 
7 o volendo far credere maliziosamens 


„che potea cantare anche meglio. Aba. 


35 quella sera ebbe il destro d' interte- 


nersi con lei molto a lingo : ella gli dirizzd 


non poche domande toccanti la dimora sua 
ulteriore nell Isola, ed il suo ritorno alla 
Patria, ma con cert' aria di curiosita e di 
premura, che al Giovanetto riuscl nuova. 
Pareagli ancora, ch ella lo rimirasse & un 


occhio di riflession profonda e di tenerezza 


male dissimulata; che talvolta volesse partlare, 


e pentita subito, dicesse cosa, cl egli bene 


accorgeasi essere stata a cid, che prima volea 
dire, sostituita. Quando se n' andò via, ela 
fece qualche passo verso la perta come in 
vista d' g be 3 : cid che mai non glt 
venne veduto prima. = 

Sara egli necessario, 0 ow” che Aba. 
ritte si ridusse a casa fuor di se stess02 Talora 


leggeva in que segni ana inclinazione ma! 
celata per lui: talora beffavasi della sua pre- 
zumione * * diversamente et Le rrp Ma 


„ 
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finalmente cid „che gli apparve, lo dispose 
del tutto a quella confessione, circa la quale 
stato era in pendente sino a quel punto. Forse, 
dicea tra se, trovasi anch' ella aver giurato 
ad altrui la sua mano: come tale fanciulla 
non esser richiesta da mille, e come invano 
da tutti! Forse non m' odia ella, e doler le 
potrebbe del suo giuramento. Cid stesso mi 
ealmerebbe in parte, veggendo chiaro, che 
fuori ancora la mia promessa, il ciels ha 
voluto la morte mia. Trarrò qualche conforto. 


| dalla miseria estrema, e qualche tranquillità 
. dalla disperazione. Un mal grandissimo e senza 


11 rimedio e piu facile a i 50pportarsl di qualun- 
' e ne 1 | 
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0 | | Abaritte sempre Pil te, 

ll 3 pertanto con tutto Panimo in queita 

wil risoluzione; ma piuttosto che parlarle, amd 

ll meglio di scriverle , potendo in tal guisa dis- 

4 IS 

W gruppar meglio il suo cuore, che-abbisognava 

1 | 

[} d'un grande sfogo. Quindi senz' altro indugia- 

ji te, apparecchid la seguente lettera: ; 
i; 

lit | 
{iy | 
1'3 | 
Tit | 
ll T 
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* Lungameme incerto, saggia e bella In- 
5 daten tra il parlare e il tacere, il par 
» tito, ch' io presi, & forse il peggiore, ne 
v io pretendo difenderlo. Se ho sempre diffi- 
„ dato del mio giudizio, come non disperarne 
» Ora, che lunge dal poter pensare, non m'è 
» piu lecito- che sentire, e che mettendo gli 
„ occhi-in me stesso, non trovo altra guida 
» che un cuore in tempestas : 
„ Ma non mi credo spregevole uomo per 
v questo; e se talvolta ha gloria. a sentir 
v fortemente, e se questa gloria è tanto mag- 
» giore, quanto più nob ile & F oggetto del 
» sentimento, possa io morire .. Ma no: 
» possa io vivere, quando piu, che di ver- 
v» gogna, non ho occas ione orgoglio. 
„ O Indatira, i giorni piu feliei della mia 
v vita ſurono quelli, che m' era dato vedervi; 
v ed ove in appresso io potessi un sol mo- 
v ͤmento vedervi, e non fare altra cosa nel 
». rimanente del giorno che aspettar quel mo- 
v mento, non ci virrebbe uomo sopra la ern 
» di me più beato. Ri dr Th: og 
„ Ma questa e ©: Cielo. a me non 
» volle concederla. Io debbo fuggirvi: io debbo 
» mettere tra noi due i monti ed i mari. Ma 
» chi m' insegner una Separazione tra gli 
2 occhi ola? mia mente, ed il più amabile , 
H 5 5 
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v mai esistesse, ed il piu pericoloso per me 
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„ tt piii grande oggetto e il piu tante. che 


» e il pin fatale ch' esister possa! No, che 

v quest oggetto-, adorable non si crucciera 
» al leggere questi caratteri, e non crederà 
v eh' ja mi diparta punto da quel rispetto , 
v che in me vide sempre, 3 io cedo alla ne. 
v csssità di palesare un trasporto, ch è troppo 


„ grande, per non ESSEL puro e innocente 1 
» e cltesser non può che innocente e puro, 


ove da lui sia inspirato: 4h potrebbe sęntir 
mai, del vile un cuore, ove voi. regnate } 
Ed al, primo vostro. entrarvi non lo spo- 
gliereste voi di quanta. avesse di men che 
nobile e onesto, e in poco. & ora . 
nol rendereste di vi medesima 2. | 


1 


v Per le Sacre fiamme di quella virth, 5 di 


» eui non & cosa al mondo per voi nè piu 


n venerabile, n& più cara, io vi giuro, In- 


„ datira, che uon gia codesta esteriore bel. 


2. -animo- vostro ha posto il mio nello stato 
W terribile, in ch'egli si trova. Non che quella 
* 1080 non m "abbagliasse.-:- qual uomo d' 1 im- 
» prowise vedrebbe- per E prima voha it gole: | 


» senza rimanerne incantato ! E chi potcebbe 
„ non ammirare quelle guance- fresche e ras. 


* ate, quegli "_ cook wink e Railapti,, che: 
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» hon $i veggono Solamente ;=ma 87 „odone 
'» ancora, quell' aria, que gesti, quella voce, 
» ce musica, quel portamento, cle danzat 
» Ma se bella m' appariste e non pitt, io 
»w VY avrel certo- adorata con tutti gli altri, 
v» ma sarei ancora un uom vivo. Fu quell' 
„anima candida e pura, quel euor generoso 
» ed alto, che m' ha messo à morte: fu quell” 
» accordo mirabile d' affabilita e di decoro x: 
» di cortesia e di savie za, quella soavitd de 
v maniere con tanta severita nelle massime , 
W quella condiscendenza si pronta, e ad un 
» tempo cos! signora di se medesima; fir quet 
v sapere e quel senno, di eui usate eon tanta 
*. disinvoltura, che il yostro ingegno ; ov 
». punto non si vede la man degli uemini, 
v uscito pare cos} ornato ed accorto da duelle 
» immediatamente della natura. 

» Io non avea per anche veduto Fangeſica 
v vostra fuccia, quando parti da voi tt primes 
5 strale che mi percoss e. Mi si pianto- nel: 
v ctiore eon le prime vostre parole à quella 
cena ftinesta, che m avvelenò, che m uc- 
cise. Da quel momento io più non rivenni, 
v fo più non riconobbi me stesso. Indarno- 
„„ volli resistere a quella forza che incitr ice 
» mi strasc inava: : impresa difficile, quando 
» la. ragjone: stessa dn not rampoghake tow 
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* in un merito distinto la SUA difesa. Indarno. 


» Sperai nel mio lungo viaggio: gli oggetti 


» nuovi e divers non mi s' arrestavano punto 
v in cuore, ma passandovi lievemente sopra, 
» parean rispettare la vostra imagine ivi scol- 
» pita. Per mia doppia sventura veder mi 
v parve talvolta in noi due un certo modo 
» di considerar le cose molto conforme, una. 
» certa anologia d' inclinazioni, una corris- 


v pondenza di genio.- 
» Ma lo credereste, o ! ed. 


„ unica al mondo! Sarebbe il colmo dell in- 
„ felicica mia ch' esistesse ne? nostri affetti 


» quella conformità, che trovasi forse ne” genj 


» nostri. Bella e innoceme cagione di tutti. 
» 1 miei mali, no, io non sono tanto inſe - 


». lice, che piu ancora nol fossi, ove 1 risalti 
» del vostro cuore rispondessero a quelli del 


» mio. Una parola sacra e inviolabile ha gia 
» formato. il destino della mia vita. Orribile 


» fatalità! quanto maggior grazia io trovassi 
» appo voi, tanto maggior dovere m' astringe 
» a non vedervi mai piu. Non vedervi mai 
» pill .. .. Chi m' additera in aw¾oenire la 


„ strada del onor vero 2 Chi m' aggiungeri 


v -nuovi sproni a seguire il retto ed il bello! 
„» Pieno le vene d' un fuoco terribile che 


* mi cugce e consuma, gia ene ah Sag 


—— 
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» tempo a vivere non m' avanza. Mi parea 
v esser nato con qualche disposizione felice, , 
» e mi lusinzai , „che il Cielo volesse di me 
v servirsi come d un suo strumento a promuo- 
» vere alcun bene sovra la terra. Questo pros- 
„petto svanl: una nera cortina mi si cala da- 
* Vanti, e quellas scena mi toglie, in cui gli oc- 
v chj miei eran sempre rivolti, e da cui io traea 
» il senso piu grato e pid vivo della mia esis- - 
» tenza. Incapace d ogni altra cosa, voglio 
v che un desiderio solo, „ ma caldo , riempia 
» i momenti che mi rimangono : possa In- 
» datira viver lungamente , e viver sempre 
v felice. S' azgiungano ai suoi i miei giorni: 
v adempiera ella co' suoi anche que' doveri 
» verso Pumanita , che doveano esser miei. 
» Ma nulla adombri il sereno di quell anima 
„ pura e celeste: le poche lagrime, di cut 
„ forse bagnera questa lettera desolata, sieno 
„ Pultime,, che cadono da suoi occhj; e non 
y si ricordi mai d' Abaritte, se tal memoria 
ae bare e minima 8 il * 
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CAPITOLO XXIX. 


Pinfalic ita d Abaritte al uo plane 


Qa lettera fix pensata la notte, 5e geritta 


la mattina appresso, ed inviata tosto a Inda- 


tira. Intanto passeggiava egli su e giu per la 
Stanza, attendendo la risposta con una impa- 
ziemza, che non si dice. Tanto per I andate e tor- 
nar del Messo, tanto per legger la lettera e ris-- 
pondere ad essa. Cos} giva misurando il tempo, 

e duasi contando i momenti di ne co! pal. 


piti del suo cnore. 


Ma qual non fu lord Ia sna $orpresa , FR 
vide il Messo tornare assai prima. ch' egli non 


i perava, tornar con la stessa sua lettera in 


mano, e che semi dirsi che Indatira partita 


era poche ore innanai ! Come uno, agli occhj 
del quale cadesse improvvisamente il sole da 
Cielo, lasciandolo in piena e fredda oscurita 5 


Eos} a tal nuova restò egli, che, quantunque 
fermato avesse nell animo di non vederla pin, 
P accorse allora, che infortunio è quello di 
non poter piii vederla, Uscl di casa egli stesso, 


si recd alla Locanda, interrogò un camerie- 


e., e pol un altro , e poi um altra ancora 


* 


(17) 
non senza stupore e noja. di nene 
rispondeano: & partita, è partita. 

Cadde nella: pit profonda e più nera me- 
lanconia. Fece pensiero d' andarsene. tosto, eq; 
_ erdind. la partenza; ma poi non gli bastava 
it cuore a lasciare un luogo pieno per lui di 
s care, e fresche memorie. Non sorgea di, 
che non tornasse in quel sito del Parco, ore 
incontrolla a carallo, e non cadea sera, che 
non passasse davanti le case, ove soleva tro- 
varla: ma dizerso era il colore di quelle case, 
e del Parco. E spesso rivolgeasi 2 un tratto 
. rapido toglievasi-da* que luoghi, che cer- 
eati . avea/ con ardore un momento prima. 
Costante e tranquillo in faccia al suo cuore 
ava i mare, che bagna quel Isola. 
Finalmente, accorciandoglisi sempre pili il 

tempo, dovette pensar seriamente del suo 
ritorno. Parte, viaggia il giorno e la notte, 
non curandosi në del cibo nè del riposo, e 
cosi badando per via agli uomini ed alle cose, 
come fargbbe., ve viaggiasse in mezzo à un 
deserto. E questi quel Abaritte, che lascib 
la sua patria con pungolo cosi acuto di no- 
bile- curiosita- universale? 

- Giunse alla patria. stanco in modo e FAY 
to, che parea di grave e lunga malattia uscire- 
abtera. La gioja de? suoi e f 
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non poco * dal vederlo cos! sparuto, 
cos tras formato . Egli ne rovescia la colpa- 
sul viaggio da lui fatto con fretta tanto mag- 
giore , che temea non gli venisse meno il di- 
visato tempo. Di fatti non mancavano che mo 


: n al serrarsi del anno 


Erano convenuti i parenti 1 3 


aan appena spirato, far dovesse la prima 


risita alla hella Ema. Fatale momento per lui! 


Fatale per Ema! Egli non consecrò que' due 


g:orni , che a ristorarsi ed a riaversi dalla 


fitica sofferta; ed anche à cercare di rac- 


corre i pensieri sparsi, e comporre, come | 
pi seppe, Þ anime agitato e sconvolto. Ed 


c. ccolo già uscire accompagnato dal: padre, ed 


avviarsi all abitazione della futura sua sposa. 
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Camroro, XXX. 
Eu Ab ieh 


hre act all Part. 


Abart monto le scale tremante, tremante 


entrò negli appartamenti. La bella Ema si leva, 


e con al fianco la Madre se gli fa incontro. Ecco 


bh $poxo nostro, dicea 1a Genitrice alla donzel- 
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letra : *ecco la vostra sposa, dicea it Genitore 


al Garzone. Abaritte guarda Ema, e cade tra- 
mortito in braccio del Padre. Ah venga chiun- 


que, e mi dica qual cuore avrebbe potuto 


resistere ad un tal colpo 2? Ema è Indatira. 
Egli non istette molto però a risensare: parea 
che la natura facesse in lui ogni sforzo per 
non perdere momento alcuno d' una vita, che 
ad essere cominciava cosi felice. Siete voi dun- 
que ? dice va ng E non e 8 un sogno. 
o un delirio? | 

La bella Ema gli raccontd come invaghl anch? 
ella*dello stesso viaggio, e del farlo cosl, che 
non fdsse da lui conosciuta. Percid finse un 
nome, e chiamossi Indatira, e tolse una sua 
parente seco, che Abaritte non avea veduto mai, 
e che appelld Vildnoſice. E quella lettera, che 
ricevetti in Siberia ? disse Abaritte. Fattomi ac- 
corta, risposꝰ ella, che la mia personcina aven 
toccato cos} un poco I animd vostro, e te- 
mendo non venisse assai piu dall inſtamma- 
dbilità di questo, che dal potere di quella „ 

perd che qualche altra ugualmente e pm an- 
cora potesse tocearvelo, credetti non arrischiar 
nulla con una lettera, che vi rinfrescasse alla 
mente la vostra promessa. Ma non ci entröb, 
soggiunse Abaritte , alquanto di crudeltà nella 
esscuzione del vostro dise ne Ed ella: con- 
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fessovi, che nella Nuova- . ove solimente 
mi $semmbrd vedervi soffrire, stetti su I orlo di 
rompere quel silenzio, e massime quell ultima 
Sera, che fu vigilia della partenza mia. Ma 
come tempo rimanea ancora pochissimo , e 


cio entrata era in una spezie di puntiglio co? 


miei genitori, i quali mi sosteneano, che tacer 


non saprei, durai sino al ſine: benchè due volte 


pentita io me ne trovassi. E quando fu eglis 
domandd Abaritte con curiosita. La prima, 
rispondeva ella, come lasciato ebbi ! Isola: la 


seconda non ha guart 7 quando al NT 


cadeste svenuto. $ 5 
Noxre non furono mai n pid aplonile n& 
u felici. Vennero fatti lieti di prole d' una 
3 e & un' indole maravigliosa ; e cosi 
pusseggiarono P und a braccio dell' altro il 
sentier della vita, che la parte solo, che pren- 
deano ne casi altrui, lasciava loro conoscere 5 


le miserie di quella. 


Quanto al modo 1 pensar d' Abaritte, pud 
dirsi che tra per quello, che nel suo viaggio Ek 
osservato avea, e quello che andd poi leg- 
gendo e considerando da se, mutossi non poco 


da cid cb era prima. Confessd, che quantun- 


que i motivi delle guerre sieno troppo spesso = 
Hegirtimi , e che quelle allora non si possano 
condannar mai abbastanza , non convien perd- 


! 


scagliarsi cos e comra que Popoli o 
Principi, che le muovono i primi; avendo 
uno starb lo stesso diritto, che P uomo, 1 
quale può trovarsi necess itato ad assalir l' aliro 
per la sola cagione di conservar se medesimo. 
Che quantunque I operare dispoticamente sia 


odievoliss imo anche in que' Principi, che go» 


dono d un potere quasi asseluto, bisogna perd 


distinguer tra loro il monarca , che non usa 


a quel modo, se non quanto crede di feli 


citar maggiormente i sudditi suoi, ed al quale 


yuolsj avere piu compassione che bias imo dare. 
Che quantunque la superstizione, ed il false 


relo, massime quando serve di maschera alle 


pit violente passioni, sia bruttissima cosa, 

non vedea egli però qual sapienza ci fosse a 
levar dagli auimi la religione , che pare it. 
maggior conforto nelle afflizioni umane , ed 
il solo freno a molti delitti, freno che alcuni 
a torto chiamano debole in se, quando gli 

uomini Þ hanno, della religione ridendosi, i in- 
debolito. Che quantunque commendar si debba 
la industria di certe nazioni laboriosissime, 
pure disdice il riprendere si altamente quelle, 
che, sottostando a minori gravami possono 
tener piu diritta u schiena, e passarsi di tanta 
fatica; cos} veramente perd, che a cader non 
vadano in una soverchia indolenza, e in un; 
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turpe sonno. Che quantunque un popolo possa 


fiorir pit che un altro, ed in una stagione 
pitt che in altra illustrar se medesimo, si la 


totalità degli uomini riman quella sempre; 
essendo il mondo morale, come il fisico, sog- 
getto a gran mutamenti e vicende, ma nella 


sua essenza sempre lo stesso: stante che gio- 


vandosi ogni malvagio degli abusi; e dell igno- 


ranza gid stabilita, perchè gli uomini voles- 
sero il meglio, buoni esser dovrebbero e giusti, 
e però converrebbe, prima che alla scienza, 
che gf istruisca „ darli ons natura 5 O08 gli ri- 
Fonda. WS dene 2 1 0 i 
**Finzlmente che quantunque- thi T angutdna 
_ nazione non risplendesse allora come fece più 
antica 1mente ; era nondimeno assai hingi dal 
Aupporre di quella necessità, che gli avean 
ito ad intendere, T andare a cercar Þ altrui 
lume al di la de' monti , e pensava che nes- 


suno a+ vergognar s avesse, benchè pitt non 


fone rants glorioso , 1 del nome 45 uom Tan- 
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